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CAPITOLO XL 

SOPRA 

L'OPPORTUNA SCELTA* 



t S Econdo il Climi cangine deenfi \ panni, 

K ti, i! cofturne t e si fi dee pur fcerro 
j Spettaccl proprio ai teatrali feloni « 

La mìa fcentca vena ora dì/Terre 

I fuoi precetti, non più uditi altrove, 
Ed ìi nuovo argumentoora n'aflferre, 

Un concitato affetto ognun non move, 
\ R fuol produrre in varj effetto vario* 
Con vario afpctto folgoreggia Giova. 

« 

Con bieco ciglio neli* orror nefario 

1 rei atterrendo, il guardo dolce a i grati 
G!u4i rivolge per lor ben primario . 



Sof- 



Soffrilo in pace, Pope: abblam velati : - : ;- M 
Gli occhi, nè in tutto il neceffario bene, i 
Ben comune feorgiam per tutti i lati. 

* 

Morta però cosi incantevol fpene , 
Dura neceflità di cernuti male 
A fofuingerci jnvan quinci ne viene. 

Jl bene il male hanno V umor vitale, 
E prendon qualità da* noftri affetti: 
Ne l'uno, ha feettro in terra universe. 

Son pinti da paflione i varj afpetti : 

„ Secondo il cor trovano in guerra o in pace, 
, 9 Cangiano di color tutti gli Oggetti. 

Sia nella fcelta adunque ognun fagace , 

Nè fui fuo gufto mai fcelga Commedia , 
Quando co» gli altri pur non fi conface . 

Non vai poi l'indagar, fe per l'inedia 

Lo fpettator , eh' è troppo tardi allora » 
Si volta, e fi rivolta fulla fedia. 

Uopo è a più cofe ftare attenti ognora , 

Per opra fccrre, che n'appaghi appieno: 
In cinque punti discifrarle fora. . 

Quai 



C IH ) 

Qua! fie* gli fpettatori , e qua!! tic nò 

Gli attori penfa , e pcnfa ai tèmpo il loto* 
Il quinto punto lo ricovrò ih fino. 

Poiché quel che ho da dire non è poco, 
Riferbero materia ad altra fiata . 
Io non vo per cantar divenir fioco. 

Se vuoi la fcelta tua venga lodata , 

La più parte lufinghi dell* udienza, " 1 
Punga, e «rlpifca foi p<*a brigata . 

In pubblico niun vuol far penitenza ' 

De* propri faHt, e rè coflretto a farla, : 
La fì* credilo pur» con difpliccnza . 

Quindi in Capi tol Te ave Voce parla 

La rabbia ed il livore, e a tua beli» opra 
S'avventai* per voler précip i tarla ; 

Se portanza non hà convien fi copra 
* Il vifo la Vergogna, é ft ne taccia, 1 
E và il Teatro in allegria foffgpra. 

Oh come aVvien l'altrui critica piaccia t .* 
Che all'altrui fpefe migliorar fi vuole,' 
E migliorare altrui ridendo in faccia • 

A a Ma 



Ma guai , fe per efempio tue parole 

Rinfmftan nobil tade in nobil ceto» 
Che fentirfi adulare ognor fi fuole • 

Trattar plebeo foggetto ivi divieto , • ^< 

Da cui la Plebe fi prometta laudi; 
Che il nobil fenon busma allor ila cheto. 

Ma fe il popolo vuoi che poi t' applaudi, 
Pingi le cofe a lui fu? familiari, 
Falli veder fra i grandi c rifTe , e fraudi • 

* 

I dolci amori» i delicati affari 

Non fon per lui , fe in derifipn non vanno; 
Però eccezion vonno i governi vari , 

Mentre talvolta i nobili, che ftanno -, 

Fra il popol mirti , ancorché fieno pochi , 
Fan da fovrani, e il tuono a tutto danno. 

Giova al fiftema dè di ver fi lochi 

L'adattarti; ma come io non lo dico; J 
Che in troppo dir niun v6, che ni* infiocchi. 

• * ♦ 

— 

. Solo dirò , che quelli è un bello intrico ; 

Non fon qual cfler denno le perfone : 
IT penfi amico aver, trovi il nemico . 



t. 



Ali- 



Agita Tempre i cor! tal pattfone 9 . I 
Che filile tracce del dover di rido 
Scorge la cieca gente la ragione . ' 

a 

Quindi arrifehiar fempre abbifogna il guado f ' S V 
E non fperar , che cofa alcuna giunga 
X Dell* applaufo comune al fornaio grado» - 

II vivifico latte or m ; fi munga ' .ì; H ìif 

Da quella; folta barbottante fchiera , 

* o£h* 1* filli! Ippoctene Pi.fi, dilunga . > 

I comici fon quei^ht ien^cnr •?« ^ >ì »o*:A 
SpafTeggiano imparando la ior parte, : 
Per poi temprarmi il capo giunti a* fetidi 

» 

Mira colui colà ver quelfa parte r ì io***! t ,^H 
Che da Sovran f feoza danaro « tafet^ 'G 
Regni» e Provincie agli altri Re comparti 

Colla vedi digrajtìa quella frafti^xw le*.- -supoi/J 
Che V arja; contrarar vuol dì matrona, * 
Nemmen fappia, ere d } io, perche fi nafta, 

Quell'altro, che fiKfce LMUicoria^r. i,Uvw* ua\j 
Vi a cercarti un ajuto di lettura , ' ^ 
Facendola coti da. alta* perfona. u...v-> w£> 

r ai *l F© 



CVO 

Fra tanta turba alracn forte finirà '-^ ' s, ' r * f" 
Qualunque opera aver foggetri al cafoi 
Ma Aar feropre bifogna alla venturi* 

Un feminario an«.r foCe^n Pamató niiii > - - - 
11 poter adduar ben 1' un eoa I' altro 1 
-Che fora, un fogno io fon gii perfuafo» 

Scabro diffidi f credilo* *htf altro* « jvB.vì* U 
Per no» dine ìmp*flibi.e è il «ovate ' 
Genti adattate » ancor eh' un fu ben fcaltro : 

Ancor folle un Signor* £*ho affire t ' Wr ' 

Kè col danari -né coite atìtwtade ' - 
Fpuia il ccrvei «lacerti rivoltare • ' " 

Kon mancan feufe^c ^ inrpegni d* awMtatfe > 

D* ©onori* ai fiioi dtfirit e gii conviene 
Con no fua v oglia ufar fpetfo bon t ade • 

Dunque per mal mine* toftó t* attiene y - -'w 
A cejw I»' foggetti , a» ai ; - 
Meglio A' intento fiio^ coiì ©uicat^r 

D' un concitato aftftto guarda mal ^ ,<>•.'!« "i^ 
Parte appoggiare a finciullefca ardire , - ' 
Che cagliar M pi» bello io vedrai.' * 

; tì a v ' - Furie 



Digitized by GooqIc 



: cviìj > 

Furie d'Orefte fon * Achille* l'ire ' •■; rt W .< 
Per gente efpèrta , e piena (Paleo onore 1 1 
Non mcn che ài quei foco> che defire*. 

Scordar non dee il Signor nel fuo furore? :w >' 
Più in volto trapelar , k che negli accenti 
Dee uri regio* è inficine forfennat© "amore; 

Parzialità gianlmal noiif 'ti' wllentii ìr ? » ? * 
Chi tal caratter foftener non puote, * 
D' affidameli ittafcnofl # CtotìfcntrV 1 * 3 31 * 

Chi noi* hà d* tf» gnmt^ótgana I* 'dote j H : ^ ' ' ;ìcH 
Invan lo forza , e per fiipplfr* cVn arte 
D* eftra*>eo vento invan *' empie le gote.' 

Se ricus* natura in qualcfce parte ' . < ; ll ° 
Di fua figura conveniente forma » 
Al portamento invan vezzi comparte* 

j 

Da altri non può prender li giutìa norma- 
Delie fue pofizion 9 fe manca il grande f 
Nè imprefTe il paffo fuo mai nobil ormi* 

Se nobil raggio il vifò fuo* non fpahde, V 
Invan col rotfbr il povercl l'infarda; 
£t non farà giammai cofe ammirande i ' 

• - A 4 Rie* 

• ■ 



CVIll) , 

Ricca vette , a dir vero » non ritarda 

La critica, né il biafmo tiene 9 bada. 
Cui non cai , fe il fcimr broccato il barfa. 

Quefti fon colpi di pungente! fpida ♦ 

E n'anno ji mifer-ibile conquifo:* r . 
Ah che a.pcnfarci folo i* u cor m'agghiada! 

Ma le ftit grandi convul/ion del yifo, 

La tortura dei bracci, fe/non. doglia, 
Ecciteranno compattarne * o rffo. 

Non vai i' Eroe » che in buffo e/fere ei foglia; 
Se rn*i calzonne il tragico coturno , 
Deh per pubblico ben pretto lo feioglia . , 

Dirò pur anche, che color , cui fumo 

Chiiuì gli fpirti entro di picciol sfere, 
Scherzar fui nulla è il . lor piacer diurno! j 

Quindi le loro più vaghe maniere 

Non fon per alto affare ; un fenfo forte 
Non giugne a penetrar fpirto leggere . ; 

Colui cui par fol la Vivezza appone 

Dccor nel mondo , a foftencr detto 

Altro che il fuo cara (ter non lo forte.. . 



Colui che figgia pervicacia al brio 

Ave congiunta e intelligenza e Audio » 
E il varco al bello immaginare aprio f 

— 

■ 

A fiiuna parte no» dee dar re pud' o : 

Ognor fo fterfo , e Tempre a fe Amile »- 
figura il tutto con altrui tripudio* 

Ma t* hai Tragedia mal forte , e virile, 
£ poi l'oggetti a foilencr non ave 
Sua dignità col fenno suo fen'le , 

Convien fai par* in mar con altra nave. 
Ed afferrare un piti ficuro porto, 
Che procella il Nocchicr fra' fcogli pavé* 

Tu mi femori, a dir ver , tra il vivo, e il morto, 
Disperando trovar legno opportuno; 
Ma ti rincora, il tuo foli icvo io porto* 

Cotante cofe in quefti libri aduno , " 

Che naufragio evitar potrai * fe vuoi § 
Ti fotte ancor nemico il Dio Nettuno • 
T' ingolfa un pò , ci iivcdrem> dappoi • 



s. 



* r ♦* 
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ATTORI* 

AGAMENNONE. 
ACHILIE.'' - 
ULISSE. 

CLITENN ESTR K • 
ER1FILE . 

t DORIDE. v • ' . 

ARCADE. ' 
EURIBATE ' * 

GUARDIE # v > ^ y K \- t " ; ' : 

La Scena fi «off m Aalide nella * ~ 
Te nda di Agamennone . 

• - v *' -"V * 

ATTO 



A T T O L 
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SCENA L 

AG AMENNOKE , ARCADE . 



A ga. E Agamennone , è il Rè quei , che ti (Veglia ^ 
Arcade forgi , e noi conofci ancora 
Ai fuon delia fua voce ? 

Jirc. E tu fei defTof 

Qual* afcofi cagion , Sig* r , fi fveglia 
Così per tempo , pria che fpunti in Cielo 
La matutina Stella ? Un debii lume 
Fà , eh* io ti feorga , e dubbio are mi guida j 
In Aulide tu foto , ed io fum defti I 
S' udì rumor per i* aere f o forfè i venti 
Si fvegliar quella notte ai noftri voti ? ■ 
Ma qui ognun dorme» e in placido ripofb 
Giace i' Armata , la marina, e il vento» 

Jiga» Felice, chi contento dell' wmìle 

Sua forte, e fcofTo dal fuperb* g r ogo t 
Che sì rrT opprime , vive in que}i ? ofeura 
Condizione , ove il celar gli Dei ! 

Jirc* Perchè parli così? Colmo di tanti 

©nori , e qua! t* han fatto mai fecreta 



• * * 



offa» 
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%6 Iir-ropHtA 
^'Offcfa i Numi l i defir tuoi fecondi t 
Che te Iteffp l'onoranda » i doni loro 
Aborri, e sdegni? Tu Monarca f e Padre t 
Fortunato Conforte , illulhe Figlio 
Del grande Atreo, nel più fecondo imperi 
Paefe della Grecia, e te dal fangue 
Ver tutti i lati del Tonante fcefo , 
Ancora un* Imeneo di novo unifee 
A i Numi , onde nafcefti .11 forte Achille » 
D» cui tanto gli Oracoli parlaro, 
Achille , a cui promeffo ha il Ciel portenti, 
Ti richiede la Figlia , e nelle fiamme 
D' Ilio fumante accender vuol Ja face ; 
D* un' Imeneo sì bello : qsal trionfo , 

< Quai mai gloria uguagliar puotc il pompofo 
Spettacolo, che aderto agli occhi tuoi .* 

; Offrono quefte fpiagge ? I tuoi navigli 
Carchi di venti Regi, e ch'altro afpettano 
Per veleggiar, fe non da* venti il moto, 
E da* tuoi cenni ? Una si lunga calma 
Troppo ritarda, è ver, le tue conquifte, 
E i venti, che legati, e ftretti , ornai 
Son già tre Igne , fovra noi , pur troppa , 
Ti chiudono il fentier per gire a Troia . 
Ma al fin tra tanti onori un* uom tu fei, 
E fin che viverai, la forte inftabile 
Non ti promife mai veruii contento 
Senza mifchiarvi V amarezza ; (n breve f 
Ma in quel foglio , o Signor , che mai fi chiude 

D* in- 



A T'T • P K Ì M b Jf 1 ' 

.... • » ' 

D f hiftufto yond" io pianger ti vejjjo? PoriV 
Il tuo piccolo Orette ni cuna è morto ? «« 
Clitennefka tu piangilo* 4fijenìa? • m 
Che v'èfcritto? Deh a me non Io nafcorrdi. 
No, non flWfti> Nou pófToacconfcntirvi;^ 

/f* Ttt vedi fi mio córdógHo*. Afcoiu 

Chi n' Sragione ; e giudica s' è tempo 
Arcarti* c&* iÒ J fipófi . Ti ricòrfl.* 1 - 1 ^ 
Del dì-, che -radunati , 'entra del porto ' 
D' KiiMét f noftri fegdi \ a Tofcar 1" otJe 
Parìa, «rhe dolce gP inVlriffle il VenroT 
Noi pitti vamtf gii ; co* 1 ITe rtr grida • / * 
Drfei%r nflna^iavaJtfft^'VSWW v ^ =J 
©i Troja . Ma ui» flupéltdo ' alto "prodi 51V 
Muti * on 'tratto ci' reft • i ▼efttY'fiéifll' 1 
Cte IvtGtgìt* pur ci avcànd ;-?n ; povtd ( 
Tantofto ci ! Mciaio- / a 'nmWrf&fift? 1 0<i 
Aneflarfi, ed i' remi inutilmente " : >J 
FlagoltaY*». lei mar 1" imnfbbir ; dnTla* 3 
À fytt prodigio i non- pi» uT» to / valli mi 8 
AH. >Divltf<r,'«fte ; qbì'H'atiWi 1 ^ 8>* 
EdtWKo fìtt^ Mi li»' èoWpag v hW ,,TVÌOr - mI 
Di Me«Watf>; drNclWie ; Voì'VffilV; :SL 
Un fecreéó i« ì olft»TiTac r riflcrd'j Lk ^ ^° 
AS^ÌT» la aflpotìf JW'jÉf MAib 
Arcad§i- 'Wfei*, -tff* ' p*r Piantinoteli * 
RifuontfP^d^ ornali pVtot?Y » ' '* 

' nìi » „ D* 



iS I r s • i * i a 

»» D % Ilio, del fangued* Elma fe pria 
„ Una Vergin non cade ; I figenja 
„ A Diana si freni in ficrifoio» . ) 
Arcala tua figlia? , , . { - 
Jga> Sorprefo , come puoi , 

Tu ben penfarlo, io fentii tolto un freddo 
t Gelo, che mi correa dentro alle vene. - 
Muto rimali » ed air ufato ufficio 
Non pria tornò la voce » le non quando 
Le fu difehiufo da* fioghiozzi il varco ; 
I Numi condannai ; fenza udir* altro 
* /5U i loro *Itar giurai non obbedirgli . 
Ah perchè non feguire allor gi* impulfi 
Del mio paterno amor ? Tofto io volea 
Scioglier r Armata f il fiera Uline allori 
Moftrando di approvare i detti mi*i : 
Lafciò libero il corfo a)le mie fra a ni e ; 
Poi con fina politica» e crudele : „ 
Pofemi ovanti gli occhi e V onor mio , 
E la Patria , e d' armati il folto ftuoio f 
E quelli Regi a me foggettì , e il vallo 
Regno dell* Alia a noi yromeflb , e come 
Immolando a mia figlia il Frigio impero 
Rè fenza ncjme , tra i paterni lari 

Oziofo ad invecchiar gito farei; 

lo (con qualche rofibr te lo confeffo } 

Xufingato , dal mio potere , e gon /io 

Di mia grandezza» co* fattoli nomi 

pi Rè df Regi , e fummo Imperato* » 

Se» 
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Sentii folleticar la debolezza 
Del mio fupetbo cune . A colmar poi 
U mie (ventate, allor che un lieve fonnó 
Ogni bótte di tregua a' rrtie! fofpiri, 
Vendicando gli Dei de' loro Altari 
| fanguinofi dritti • a rinfacciarmi 
Vehgon la mia faCrilega pietade ; 
E presentando un fulmine al confufo 
Mio fpirto 9 i miei rifiuti a i ! tot comandi 
Col braccio in afto* di ferir itiihicctanò | 



M'arrcfi, Arcade , è vinto dal crucili 
Uiifle, colle lagnine fagli occhi 1 5 
Approvai di mia figlia fi SacriticTò; 



«.♦Usi: 



Ma abbifognando (velufrla "dal feno 
D' una Madre t qual* arte ùfar fvt é f uópdl 
Finfi il.' desìo à\ AcKillé fé fàìtti in Ar&T 
per muòverla a parfir con pfè veloce tv 
Che rimante guerncloV Impaziente ; 
Di venir meco» in Auiiae attenue* 
Vria la figlia f per poi partir fuo S>ft. ; 

Ar^ fra 1 ni» ' temi *ctel W^t^é ^ ; 
Le "iminié ? Credi ; 'eie txanqmlìo V è chéto 
Quell* Eroe » cui non mèn ragion f che amore 
Porranno Tarmi ih màii \ vogtìà perméttere 
CheJi fuò home ti #Svt \ uni tal mo?tV 
E vegga Tir faccia fòlYvenrf V aminfif? ^ 

ite*. Era Achille lontano ^; ^ genftoVe *' " v ° 
Pele* temendo 1 <f ,: Sfciitìif nèmteo » 

1 movici ( ttrpnr^rf tlcotdÌ> 

bx ; JU 



. ». « 
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Lo richiamò da queftp {oco ; or qoefta ... 
Guerra dovea fecondo pgrT apparenza 
Prolungar di vantaggio il fuo ritorno ? 
Ma chi fermar mai puote nel fuo corfo 
Un torrente sì rapidp? Coftui i , 
Se talor yà^ugrur paffa , e trionfa t 
Onde giunfejp. ;infiemV jerfera al campo y 
Della vittoria la novena,, e Achille. . r 
3V!a nodi più tenaci, oh Dio/ mi ftringono. 
Mia figlia a me s* appretta, e alla fu£ morte, 
E in vece di iupporfi una sì cruda 
Condanna , or fempiicetta fi lufing* 
Dell' amor di fup padre . La mia figlia . ^ 
Quefto fol nome, di cui fon sì fanti 
<I dritti, i fuoi verdianni, il fangue rnioj 
Non piango' io no; mille vlrtudi io .piango, 
Un (cambi«*orfamor , la fua pietade ' ; 
Per me, ia r teiiérezza mia per lei^Vj \^ 
Un rifpetto da figlia* che nel iuo~ . , 

cuor .mMmrì l e w 

Di compenfar ^romelTo ; -Qh Ciel! non c^rrdo, 

,Che tua.foin^^ i 
lì furor d* un sì crudo {acrificio : ' 
Certo rOracql tuo volle provarmi f 
F. adempiendolo tir mi. ppnireiti , , , ^ 
Avadc » a qliieft'* si^cj^f io «e £refcelfi^".j 
Ove moftrw iu^e^deijza, e zeloj { 

La Regina , <$e>JtaW. - ; » 

Tua fedehade ,.^mj?ei.faf la yc%, . 

• 1 : 3 
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Col porto , che or foftieni a me d' appreflb; 
QueJta lettera prendi , e vanne a lei 
Senza fermarti , feguita la via - 
Di Micene, e tantofto che Ja vedi 
Vietale d* inoltrarti , e le confegna - <-' 
11 foglio, eh* io le ferivo; avverti , eh* ella 
Non a* allontani dal tuo fianco , e prendi 
Una feorta fede! , che là ti guidi : 
Se in Aulide una volta Ifigenia 
Pone il piede, ella é morta: il Sacerdote , 
Che qui 1' attende , imporrà freno al pianto , 
parlar gli Dei . Timidi i Greci 
i y la sdegnata meco 
Rcligion folo afco|tar vorranno , 
£ quegli ancora ambizioiì, a cui 
La mia gloria non piace , a i lor raggiri 
Daran nuovi fomenti , e d' un potere 
Forfè mi fpoglieran, che lor sì fpiace*. 
Arcade mio , deh parti , ed aificuca 
Dalla mia debolezza il mio decoro, 
Ma fovra tutto si fanello arcano r f 
Con indiscreto ze| non le far noto; .* ' f \ 

Voglio, fe pur si puots, che mia figlia ; 
Ingannata per fempre Vunqua non fappia i 
A qual periglio io i* abbia efpofta . Intanto 
Le fmanie d 9 un* irata genitrice : 1 

Riformami ali* orecchio. Accorda i tuoi . 
Detti al mio foglio, perché indietro tornP 
£ li Madre, e la Ffclii ; io lor xpl fcrW, 

B j Che 
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Che dei primo pewfier cangiato Achille » 
Queil* Imeneo , che <P affrettar chiedeva 
Poe» anzi » adcflTo differire ei vuole 
Al fuo ritorno; a^givngi » e ben lo puoi» 
Che di quefta freddezza del fuo Spofo 
Secretaraejite incolpali la bella 
EriSlc , eh' ci tteffo prigioniera ; 
A noi menò di Lesbo » c cn* ora in Arg« 
Soggiornai con mia figlia; 4wp non devi 
Difvelar loro: a me tocca il penderò 
D' oprar' il rcfto:ma di £ià sfavilla , 
Più chiaro il giorno . ed ogn' orror difgoirbra. 
Vicn gente in qucfto loco ; udir già parrai 
gualche rumor; tu vanne » e parti- Oh Cielo/ 
Ecco Achille , «he giunge» c Ulifle* feco» 

* 

SCENA II. 

.... • •••*„. 

AOAMAMXOMK» AcniLLI » U«»l 

■ 

E Fia vero » o Signor , che vincitore 
Con sì rapido corfo a noi tu rieda ? 
Dall* conquifte 4 f un valor nafeentc » 
Oh quat preveggo nobili triorfi 
In sì f'ufti piintipj. La Tettagli* 
Ripuib in calma » Lesbo viltà , e doma » 
Mentre qui radunava!» |» Armata » 
Toia un jra 9 ysutto a ogni altro Duce f al fcrte | 



Atto Primo sj 
Braccio Invitto d" Achille, anche oziofo 
Fu un frmpi.ee trastullo. 
Atb. Una conquida 

SI facile, o Signor, troppo tu Iodi . 
PofTa ben tolta ti Ciel , che ci rat tiene, 
Aprir campo pi ù nobile al mio cuore 
Svegliato al grande gforiofo acquifto, 
Di cui tu il lusingarti; ma frattanto, 
Signor , che debbo creder d' una voce , 
Che di gioja mi colma , e mi forprtnde ? 
Tu al fin ti degni d f appigar miei voti, 
E mi fai tra mortali il più felice ; 
Sento, che Ifigenia qui vie» condotta 
Per effer lamia Spofa. 

Aga. Chi? mia figlia? 

Onde Hfapeftl tu? 

A eh. Perché a tal voce 

Tu flupiCci , o Signore ? % 

Aga. x Ahi giufto Cielo! (a] 

Quella macchina I mèi anco ad, Achilie ? 

UH* Non a torto Agamennone flupifce 

Del tempo, che hai tu feeko alle tue nozze, 
Nulla penando alia comun, (Ventura ; 
Mentre cl*e giace immoli! la marina. 
A x Aoftri legni , p. fe* ptnitf i Giaci, 
E inuitfmeoxe per&g i'Arwaug 
MM&>*P Ì P *m * fccgnex 4cgU Dei 
* - .: » .. 1 5l3* \ »; . < L'ira 
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L'ira vendicatrice, il vcrfcr fangue 9 

E fangue forfè del piti puro Achilie, - * 

11 folo Achille tratta nozze, e amori, V 4 * 

h par, che infulti al pubblico fpavenro : 

Vorrai tu , che de' Greci il fommo Duce 

Irritando la forte, altro non penfi , 

Che le pompe a difpor de* tuoi lponfali? 

Così dunque tu fuòri di ftagione 

Intenerito , piàngi le fventure * 

De* Greci , e la fui Patria ami in tal guifa ? 

Acb. Là pe* campi di Frigia additeranno 

Le prove , fe più V ami , o UiifTe , o .Achille : 
Fino a quel tempo io lafcto aperto il varco 
Al tuo gran zelo; a tuo piacer tu puoi l 
torgér voti per lei , colma gii altari \ 
E d'offèrte» e di fangue; neijc fibr« 
Delle fcannate vittime ricerca 
Onde fordo per nt>t s' arrefti il vento 9 
f Che ai Sacerdote io ne iafeiai la cura . ^ 
Soffri, o Signor, che affretti un* Imèneò, 
Di cui sdegnarti non potranno i Numi? . ' 
t '. -Ch* io motto da un* ardor , ch'-efTer non p*ote 
Unquà oaiofo, in quello lido i Greci 
Raggiungerò ; ttT arioflirei pur troppo - 
Se qua le K' altro guerrier fofle mai il primo 
Del nemico Scarna ndro a bever I* onda. 1 

Jg+Ciel ! Perchè degli Dei gli àfeofi arcani 
Chiudon la via del^ Afia a tali Eroi ì 
— J MBA vift o- u a a i a»b iU inkè — - 
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Accenderti cotto* te > fui perchè io r'ecU 
Con affimao maggiori li A i . ^3 

UH. nuiih - < » Nuwi ^che intendi 

jfck Signor , che dici mai ? » - .e ti.**: I 

^tf. « ' » * Principi , è d ? uopo* 

Di rivolger* i paiTì ; E* troppo ornai % i à 3 
©he delufi da creduli* fyè«m«a , i ^ 
S'afpétta il vento» che fci «lega il Ciclo : 
11 Cielo aflifte a Troja;- ahi troppi certi ^ 
Sono rfegni, onde vretaci U foo sdegni 
Di pirAdtrÉf«.*< — >> >; 

jff*. • ; E quat fono i funefti < 

Segni *eìra Tua soRcir* 5 ?' * ' «s-i 

jff* - - Tu penià : 

Ciocché di te predi/Te. Ornai che giovi 
Il lufingarfi ? E* troppo nòto io Achillei, 
Che iotto it braccio tuo cadranno a terra 
V alte mura di froja } è "noto ancora» 1 
Che Ih mttcè di qUefP Ìnclito triontV ' 
TI deAinar gli Der Stampi d'Ilio r 
Un* onorila tomba V * la fila vita ' ì 
Lunga altrove » e felice , a ptè di TfojV 
Cadrà-nel piu bei -ìfrf de* giorni Tuoi. 181 

Ath H tornerai! con la vergogna in faccia 1 
t iy Tanti' Monarchi a veidicarri actStìtf? * 
: Paride sfogherà dettMiftpudfc* ■ 0 • : ^ 
Suo amor la fiamma , e* placido , e ficura 
Srgodr^'di tua mdfctìe la loreHa? f 

Aga.M* tSrtti* P*il tua vfeK>r t : c]re* mi dreVtitàe 
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Forfè non fi die cura a vendicarmi . * - 

Beantemente? AH' orride (venture 

«Di Lesbo per tua mano arfa t e disfatta 

Tutta ne trema ancor 1' Egea marina . 

I Troiani ne viddcro le fiamme» 

E fino a i pjr ti della Frigia Tonde 

Ne fpinfcro i cadaveri » C gli avanzi . , ; 

Ma che dich* io ? Già piangono cotto**. / 
Un* Eiena novella» che in Micene . ; : 
Schiava inviarti . Io veggo ben » cqflfi 
Cela indarno un* arcano , che la fua 
Fierezza fcuopre , il fyo filenzio ifteflb 
Sua nobiiude accula » e dice » eh 9 ella - 
Un' affai grande Principerà afeonde . 
A eh. No f feo troppo in gegnofi i tuoi raggiri, 
E leggi degli Ùei gli alti fecretf 
Troppo da lungi . Arrefteronirai a «jnefte . 
< SI frivole minacele» e queir onore, 
Che filile ftefse tue tacce mi a fp e t ta 
Vilmente sfuggirò ? Pur troppo è vero » 
Che alior che giacque col mortai fuo Spofo » 
Lo piedifser le Parche alla mia Madre ; 
lo fceglier poflb » o un lungo corfo d* anni 
Inonorati » o pochi giorni degni , 
D* immortai fama . Or poiché dunque è dVuopo 
Che o tofto » o tardi io giunga* morte » forfè 
Ignoto della terra , e inutil pefo» , v - 
Troppo avaro d f un iangue , che una Dea 
Nelle vene m* infoiò » entro le mura , 

Pater. 

,1 
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A T T • Pai m o 17. 
Paterne vprrò attendere un' ofcura 
Infingarda vecchiezza , e '1 gloricfo 
Fuggendo jdell' onore erto fencicro 
Non lafciar nome alcuno» e alia feconda 
Morte non far riparo ? Ah non A formi 
Da noi fletti un* Oracolo sì indegno • 
Parla 1' onor , tanto ci balli, Quefti, v 
Son £li Qwoli «oftri $ i Dpi bep pooo* ; n \J 
Della vita difpor , ma della gloria ; j 
gli arbitri noi • Perchè affannarti , 
De' Pccreti? Ah penfiam pure a renderci 
Immortali c^* « abbandonandoci 
Al deftino, andiam pur dove il valore „- % : 
Ci promette alla loro un' ugual forte* 
Pebbefi a Jsoja andar ? Ivi fi corra t 
E non curando ciò , che è a n*e w**ttpj 
D* altro non prego il del che del ritorno 
De' venti | che mi guidino f e fe d' uopo 
Sari f ch\ io folo ancor la cinga 

D f un; fior* afsedio, andranno, »ndxan t Signore» ] 
E Pafrocio »cd Achilie a ven^icajtti f 
Ma no, che alla tua maa ne ha rifervau 
Il 0><l>a la conquifh f e non aipjlp 

Che all' ^r di feguir ti . io non ti prej* t 
Che tu approvi gj' impali d' un' Wft*? ( 
Pct cui p evia va di Jafaarù , or vuole , f1 
Quello ffU9 #cffo am«r t eh/ io qu} riwfnfa 
E con IVfjfeftypjo a incoraggir T armata , j 
E a nti* ja£i* f , c>c a, i ù^j c^qgi. , ; . j 

% Si 

K .- • - ... /i 
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DI quei i che non han cuore ,-or tu foccom 
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Agamennone, Ulisse . 
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Olili ? EÌ rifotuto or feguir vuole - 
L' intraprefa carriera • A piè di Troja ; 
Gii fen vola» afe pria deli* amor fuo 
. »• Temeanfo» adefso con felice errore ^ 

Contro di fc ci porge V armi . 
Jtga. Oh Dio! 

Utf. Di quefti fofpir tuoi che penfar debbo? 
Non è già quefto un mormorio del' (àngue * 
< Che fi ribella , e in una foia notte 1 
—Ti fé cangiar penfiero? Veramente 

* ■ # 

£ f lo fletto tuo cuor quefto j che parla? 
Penfarì ben » Signor , devi la tua ' < : * - 
" Figlia alla Grecia; tu la prometterti» 1 
E Calcante affidato a' detti tuoi - - / 
De' venti V infallibile ritorno - 
Hai predetto agli Argivi , che tu tt' ora 

« Corrono a con fui t ar I o . Se non fiegue 
Giufta la fu a predizion V effetto f 
Fenfi 9 eh* ei tacer pofTa » e che le fu e 

'Giufte querèle» che tu fp eri invano 
Placai» faranno mentitori i Nutrii • 
Seina poi darne a te tutta li colpa ? " 

Chi 
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CJW fi può comprometter d' uno sdr^no » 
Che, puri giufto a i Greci v all or che tolta 
èi vedranno li vittima, proraeJTa ? 
Deh non ridurre un popolo sdegnato. * ! 
A dkhiararfi quai mài parte ci debba , . 
Seguire o i Numi, o te.. Tu non fei qjieglij 
La cui voce temuta in riva al Xanto 
Ci chiama» quei che di città in ci t rade J 
Rammentarli più volte i giuramenti» ' « 
A cui già ^impegnato un Wrnpo tujtì ; 
Gli adoratori d* Elena, allor quando 
Quafi tutta la Grecia emula al tuo ■ , 
Minor fratel}ò ? chieftla affollata 
A Tindaro. (u& >adre ? ' Proìnl Teramo 
Solennemente npi porger gitela 
Alle ragioni di qualunque mài 
Spofo fce^IielTe f e 3\al|ri j^rterario . 
Ardi/Te d* involarla • a Jui giurammo 
Dèi Rapitor la tetta. Avremmo noi , . 
Or non.' olii amanti , il .giuramento ittefc % 
*»è : civettò ^amor % j^zi il tuo ìm^nol 
Ben tu fprò^ando nof ^ 
Ci fiaccarti dal feno e i noftri iFigH*. 
E te noftreXónlorti, ;ed ojr che tutti ' 
Qui ci troviam raunati , e ne* npftr* occhi 
Lampeggia il bel dello di yèndlcartijf" % , , 
Quando i Greci t' han feeito a comun voti 
Di qùcft 4 intlita iaprefi ^«fàdotrieW 
Quando i fuoi veliti Re* che potean forte 

don* 



Gontraftarti un tal pofto , ornai fon pronti 
f A temerti , «" fervirtl p i fparger fangue , 
Agamennone foì ridite in obito ; v ' \ * 
Sì bèi trionfo , édegriera toh pocU \' 
Stille di fangtrV 6rnar di lauro H àfje, 
E fpa^tiriarclindofi ^1 p*im* 




jfj*A& Signor, tu la fu da genero 




A ti fiero fpcttacoro confufb, 
«feroce p«Ur Volger «il pianto; , A 
E il cuor provando {1 Barbaro dolore 9 




Di iniè premure un fuo miglior dettino 
In Argo la rattiene \ 0 per la via 

^L 9 %s*4S'V ^^-Ì^W^^tf cKc . ln vccc 

• D' atfrcttìrco'il acerbo. Sacrificio , ... 
r ln grazia l£moMi^}f^ dichiari. 
Che préten^ appettar per la mia Figlia 



0^n {^^^f^tcB vègli 

-J A» 
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A confer varia t la pofTente aita 

Pur troppo cbber portanza i tuoi confici 

Sempre su quefto cuore ; e nT arroffilco..., 

S C B » A IV. 

AMMimiONl t U«*M 0 EutUATi é 

S„ ,<>* .... . H *t i.i -i*; .r :i?*4 

JgftOI • ••• ■-:■(• ; imi jo.j ?Ù-:J i*\> 

.-i , . Ciclt cht mi reca? ? 
i «r. La Regina 9 

Di cui coitcndè qui prlv ertiti 1 paffif 
Guida agli ampleifi tuoi V amata Figliai 
Ella è vicina. S' è aggirata alquanto 
Per le folte bofcaglie , che del Campo 
Sembra chiudano il varco: a gran fatica 
Pe* f&tP ofetro 1 i t ro vammo iHbiftdL / .* -J 
Senticr r che avaam lafcìato . n rt?o ri 

Guida f* i«e ancor * e>* «aHa g*e*^ Ò 
Pi;Lwbp cadde man 4!. A chi ile , ed ora 
Della. Tua forre , di cui vive ignorai *:iA 
Vien» fé decfi ptefta'É fede a' fuoi detti , 
A concitar Calcarne , Ornai §> è fpajfc; 

Dtir arrivo la vocc^^de conwrfir UH- 
Gran parte de» foldati , di tua Figi» ^ • 
Lodando la beici , mj^le , e pi* vari * 
* Se 
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Se benigno le arrida , al/ano al Cielo; 
G^fjfifpctcofamcntc' alla Regina, A tu. r i 
fefkttti* iuotiptchl rni< chieda , *fdfolth 
Qui giunga con la Figlia. Unitamente 
Si confeAa da ioi 9 òhe & gif Dei 
Non pofero fui trono un Re più grande: 
"EguaimeniiC non itMiV de? iW iM? ** 
Secreti doni si ricolmo un Padre , 
Più felice di te i più avventurofo » * i, 
jf#*. Euribate non più; parti : del* rette! O »«>^ 
Lafciaiie *iniei l*t«uii? 'ro ben vi penf© ' **• 

t ? , t Kr-A' Viro ini iG 

•cii'rt'i c'.*n- . *i jotif ì»i -> U4 'il** *b"if) 
o:~ A^AMimrcnti , Ut un • i-.i^t 

Girti ttr *T tendkhì m tal gufo , 
E ogn* arte .dtUa mii' vana accorttóà 
InutHér^ti «rendi ? Àlmeii potetti «r.T>k. 
iTirliibero in mezzo alle mie pene il duolo» v - 
Che sì -mi ftrugge * drogar col pianto* 1 
t?l>od,o:dèAià de ticRety fogge* tiyémiàvi 
Air ipdifcwe^terie degli uomini,- 

E airafprezze del- Fatò? Ognor «oi '-'fiate» 

Q#ge 1 1 o agi i toc Ai a k¥uiY *>torVcne fono 
Più miferi , fon q«e*i| -che pian g©n méno*. 
UH. Signor^ anck* » fttf taire* e* 4l< mfo xuor 
Debole c»^og^ì^o»4itck , 'éu r o lenti 1 
1* l 
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I tormenti del tuo: ludo» ed agghiaccio 
Per ciò t che ti fovrafta ; e in vece ancora 
Di rampognar tue lagrime , m'è forza 
Di pianger' ancor io : ma P amor tuo 
Non ha fai fa legittima» Gii Dei 
Guidar V attefa Vittima a Calcante , 
Ei il fa 9 e l'afpetta , e fe pi A tarda , udrai 
Domandarla egli fteffo ad alta voce. 
Siamo ancor foli : affrettati a ver far e 
Quei largo pianto, che richiede un gì u rto 
Sì tènero foggetto, Il fangue tuo 4 
Piangi, o Signor, oppur da Eroe , e daforte 
Penfa all' onor , che germogliar vedrai 
Dalle fue Hi He. Già $* i nei efpa V onda 
Dell* Éllefponto fotto i noftri remi, 
E t cittadin del perfido Uione 
Arfo , e diftrutto , e '1 vecchio Re tremante 
Supplichevoli fono a* piedi tuoi . 
Elena per tua man refa al fuo Spofo , 
E le Navi di Frigie infegne carche 
Riedon fu quello porto , e il tuo trionfo 
I fecoli avvenir rammenteranno . 
jf ga .Signor , ben riconofeo la fiacchezza , 

De' miei deboli sforzi ; io già m' arrendo , 
E lafcio a* Numi opprimer 1* innocenza; 
La Vittima tra poco al facro Altare 
Tu fteffo guiderai ; vanne; fa' intanto 
Tacer Calcante ; aitami ad afeondere 

•>* C Un 
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Uà Miftero sì barbaro 9 c mi lafcii , ( 
Dal sacrificio allontana): la Madre » 
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ATT O 11. 

SCENA l. 

BWi IS^Oq le inquietiamo, o Doride, agi i amplefll 
D' un Confort» fi lafcino, e d* un Padre . 
Così meglio potranno h loro afletti 
A vicenda sfosjarfj , e m iibertad« 
Rimaner la ior gìoj* , e ik mio dolore, 

Dor» Come Eri ti le ? Ognora le tue pene 
Irritando , non credi altro foggetto 
Aver fe non di pianto ? II fo . Tra i ferri 
Non v* è piacer » che raàcreni il cuor* . 
Ala nel tempo fatai, che ripafsammo 
Entrambe il mare, e che (egmiam di Lesbo, 
Noftro malgrado, il Crudo vincitore/ 
jUior che rimidetta prigioniera 
Nel fuo vafccf vedevi a te d'avanti 
Il fier conquisto 'e , io ti mirai 
( M* è forna il dirlo 0 men dolente** e mefta, 
E meno fiffà a piangere i tuoi danni; 
Or tutto arride a i voti tuoi, Con dolce 
E fincera amicizia Ifigenia 
Teco s* onifcf f ti compianse* e com* 

C t Sua 
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ff Ifigenia 

Sua forella ti mira: in mezzo a Trojt 
Con più piacer tu non fhrelti . Ardevi ' 
Veder d'Àulide il porto, ove la chiama 
Il Genitore ? Fd AnJ'de ti vedi 
Giunger con efla , ed or per un dettino , 
Che pur m* è ignoto , il tuo dplor raddoppia, 
E la mitezza tua errfee a *ran paflì. 

Eri» Doride 9 e come? Ti par tempo adunque. 
Che V infclce Eri/ile efirr debba 
Tranquillo tettinoti del lor contento? 
Pentì tu, che l'affanno, in cui mi trovo, 
Debba (vanire in rimirar l'altrui 
Felicità, di cui non entro a parte? 
Veggo in feno del Padre Ifigenia/ 
Per lei ben veggo girfene faftofa 
La Tua fuperba Genitrice, ed io 
Di novelli infortuni ognor berfaglio 
Sin dalla culla agli ftranirrt in braccio / 
Dal dì che refpirai l'aure vitali 
In fin ad or , non viddi mai del Padre , 
O della Madre un tenero forrifo. 
Io non fo chi mi fu; Per poi colmarmi 
Di triftezza un Oracolo tremendo 
Nell'ignoranza mia mi riconferma, 
. i E fc a lui chiedo re/Ter mio , rifponde , 
Ch 9 è d'uopo per conofcerlo, eh' io muora* 

Por. No , cercar fino all' ultimo tu '1 devi . 
Un Oracolo è fempie ofeuro , e u n fenfo 
Porge air orecchio» all' intelletto «n' altro ; 

Peri- 



Atto Secondo jjr 
Ferirà il nome f eh* ora porti f allori 
Che il proprio prenderai ; quella è la morte 
Forfè intelà da i Numi , e tu ben fai 
€he da bambina ti cangiaro il nome « 
Non Ilo dell' efser mio f che quefta fola 
Mifera conofcen2a . Il tuo buon Padre, 
ai cui tutto era mto, non perm fe , 
Ch' io poterti giammai làper più in oltre • 
Oh Dio; dicea ben* ei , che dentro a Tro}a f 
Ov' io era a ttefa* render ti dovea 
Tutta a me la mia gloria, e> racquietando 
I! mio grado , e il mio nome , avrei in me ile /fa 
Hiconofcioto feor rer per U Vene - 
D' alti Monarchi U fangue ; gii coli' occhio 
Scttopriva la real ci «ade a a Lesbo < 
Mandaro 1 Par lo fpietato Achille • 
, Tutto ivi cede , e la fatai fui delira 
Empie tutto di ftragi ; il tuo buon Padre 
Sepolto fra* cadaveri , mi lafcia 
. Fra le catene ignota anco a me fi eia ; 
E di tante grandezze, eh* io vicine 
Già prevedea, de' Greci abietta fchiaVa 
Nuli' altro confervai f che la forcala 
D* un fangue f le cui prove io dar non poflb; 
D$f. Ah che perdendo un teftimon sì fido 
Dell* effe* tuo t fembrar ti dee crtrdele 
v Creila man , che tei tolfe ! Ma Calcante , 
Signora, or non è qui? Calcante ,11 tanto 
Rinomato Indovino, a cui de i Numi 
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Son palcfi gli arcani; il Crei fovente - 
Parla con eflb ; c un tal maeftro a lui 1 
Felicemente tutte le pattate, 
E le future cofe apre, e difveLa, ■ 
Poffibil fia, che fiengli ignòti i tuoi ' 
Progenitori ? Evvi fui Campo Greco 
Un folto ftuol 9 che ti protegge , e torto 
Che si fpofa ad Achille Ifigenia , 
Pili forte avrai nel braccio fu e 1* asMo « 
Ella, ptefente me, già td promife 
Con giuramento, c quefto efiger vuole T 
Da lui , dell' amor fuo per primo pegno* 
Eri. Ma che diretti , • Doride, fe tutto t: u 
II, ^affato obliando, io ti dieeffi, \* 
Che dcVjniei mali ti pili {pittato f e crudo 
E' V Imeneo d* Achille? ^ 

JDor* ' i / Oh Dio , che fehto I 

Eri» Tu vedi con ftupor, che la mia doglia : 
Non loffi- e alcun conforto. Odi , e itupifei 
Ch* io viva. Foco è a me V cfter qui fchiava , 
Incognita , e fìranicra. Ahi, che il fatale 
Diftruttor d ? ogni mia felici tade , . . J 
Achille • autor delle fetagure mie# 
Che mi tra/Te con man lorda di iacgue - 
In kivitude , e tolfami in tuo Padre * 
Di fape r , chi io mi ila tutta la fpeme « 
Quegli , il di «ti ibi nome effer dovrìa ' 
-A me Soggetto «d* odio, * di vendetta* V. 

E' il pia q*w H Piatti «*cto «tei ♦ 

Dor* 
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Dot. Ciel, che inteselo ! 

Io ben mi lufm$ava , 
Che Un eterno lìlenzio avrìa nafcullo ' 
La debolezza mia.- ma siamo dolore i 
Mi eofìr i nge a parlar ; e parlo quella ' * 
Ultintat folta , per tacer poi Tempre* 
Non mi chieder da quale aura ili fpeme * 
Aboia foménto del mio amor la fiamma* 1 
lo non ne incolpo già qualche appara te 
Dolor, onde mi patv* f ciré i miei malf ; 
Achille accompagnate ; il Giti fenZ 1 altro 
Fu quel, «He fopra me tutto i* fu o sdegno 
Di sfogare ebbe il barbaro giacere; ) 
Riehameio al pentlef la difpietat* ^ 
Memoria di quel giorno , die ambedue 
Noi ernie di ca tetre? fc'ntro le crude * 
Braccia, elle mi rapirò > io lungo tertip» 
Ripofai fcttihrira, al Ann aprendo ' * 
Ai giorno le p^te 9 inmì^mh 9 '*0 
Ch'una man fa nguinofa mi ftringea, 
Dwide, » fremer cwmrfcii» ; temerà 
Di rincontrar lo fguatdo neir orribile 
Faccia * ti» v*ncit©t' afpro, e felvaggio* 

Entrai netta fui nav* , e de tettando 1 ' " * 
fi furor fuo sdegnar Volger Ve* fui v 
- Per qualche tempo Ìto«r* tit fin lt> ¥fd?. 
Nulla 4* «irrido a*w *tf ito ùtttì***feS 
E ai rimproveri miei cadde r artfire 1 
Arrecati fct labro; Ah eh* il ratio ctìOte 1 

C 4 Court 
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Contra di me si dichiarò; Io sdegno I,. " 

Porte in oblio , non feppi altro , che piangerci 

£ trar fofpiri ; con ai dolce fcoru . 

Io qui ne venni , e fe 1* amava in Lesbo » 

In Àulide V adoro, j. Ifigenia > 

In van mi fa fperar, la fua difefa 

E in van mi poige a foUevarmi il braccio. 

Fuwfto effètto delle furie , ond' io. 

Sono invafata ! Quella man , che m* offre 

Voglio folo accettar , perchè al mio fine 

Mi ferva contro a lei , fenza Scoprirmi . 

Quella fraftornerò forte felice » - 

Ch* io non pofto foffrir • 

Sor» Ma contro a lei 

L* impotente odio tao quale avrà forza ? 
Era meglio per te ferma in Micene 
Sfuggir gli affjnni, di cui in traccia or vai, 
E rinferrar dentro il tuo feno il fuoco , 
Qh f or vorrebbe ufcjrfboxi > . 

Ir*. 4 , . . Ah eh* io volea 

Ben farlo, o Dori, ma la trita imagine , 
Che mi fi prefeote di quella gloria ; 
A lei qui preparata, al mio delfino 
Ceder mi , fece j una ftcreta voce , ? • 
Diflemi al coi , eh* io la feguiOt,* meco 
1 miei mali recando,, e in un la mia 
Importuna prefenza, avrebber forte 
Minor piacere i fortunati amanti , ? ; 
S qualche parte delle mie frcntiu* 
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Verfeta-fi farla fevra di loro v - J • 
Beco chi mi condu ffe y c nOn il brama . 
Dell* origine mia • Pe* miei difegni o . \'i 
Dovrà queft* Imeneo fervir di norma • 
S* egli adempie , io più non «caco ; è fant* 
Ogai fpemeper me; morr*; e la mia 
Vergogna afeoaderò dentro la tomba m . 
Senza cercar de & tanto tempo ignoti 
MieJ Gc nit or » cui porterebbe affronto 
Qpeflo mio foU^am^r . ^ > 

Dor. i . Quanto 9 Signora» 

Ti compiango! Ma pur la tirannia. 

tri. Ecco giunge Agamennone , la Figlia. 

* «• * 

SCESA II. 

* , ? * . • r. • . • - , 

Agamemxoni» Iiioikia» Eumi, Domai. g\ 

firmati» o Padre» perchè sfuggi i mie» 
Teneri affètti? Qua! cagione afeofa ? 
A me t* invola ? Pe* materni ampi erti 
Era giuito dar loco , ed io ne tacqui : 
Ma non potrà, Signore f un ibi, momento ^ 
Supplicarti k Figlia ad e&rnfiu*»* ; : . J 
Ne farà pompa agli cechi tuoi di quelli; 
Gioja» che U fen le inonda? Ed io noopoflo.,. 
Ag*. E ben » mia arigli»» abbraccia il Padre. Bi t'ama ♦ 
lfig* Quello tenero, amor , quanto mi Mtfofc 

Qual 
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Qua!' ho piacece in rivederti UOk come 

Io ti rìm'ro sfavillar nel nuovo 

Pofto d' imperador? Oh quanti ottonivi 

Oh qua! potere ! noi* minor del Vew i 1 
k> Veloce fama tfitinfemi ali* orecchi*, > - 
Ma iti veege ndo of d * *V p re Ho un còti dólce 
Spettacolo 9 s* aecrefce in me il contentò » 
E lo ftupor«. Oh Dio* Come dftrota 
Pende da* cenni tutti la Grecia interi! - 
Bella forte è la mìa 1'èflerrS Piglia! < 
Jga Meriti 9 o Fieli* % un Padre piti felice, 
ìfig. E qtial feliciti manca a i tuoi voti? 

Può forfè un He bramar d f efler pt* grande? 

10 ne ringrazio ti Cielo. 

Jga. Oh eterni Numi, 

Debbo io ihftb difporla al fuo delti no } 

rfig. Un noti fo che nafeondi entro te fte1R>y' >t A 
Che ti fa fofpirare , e i fguardi tuoi 
Volgi * me con affanno. Io da Micener ■ 
Senza V ordine tuo forte qui giunfi ? ? . 

Aga. Figlia « fon* io per te to rteflb . Solo • • • 

11 tempo r « 1 loco fi cangli / da gmvi 
Cute queir* lima mia tiniane oppreffa - 

Ifig. Padre, ah ti feordf innanzi alla tua A£fti 
Del pofto, in cui tu fiedi. Io prevedeva 
Il rigor di »1 lunga lontananza. 

No* puoi fenza arroflirtl per hrev* ora 

•* Moftrarti Padre? Ah mira , a te davanti - 
Altri non e'*, eh' filtftt , con citi ' ^ 

Del* 



ATTOSICOKDO 4f 

Delia tua tenerezza io mi vantai , »±ì. 
E le promifi cento volte , e cento 
Il tuo favor per lei j fovente feco 
Della mia forte io fui fuperba f or «Ha 
Che penferV >da queir ind olenza ? 
Ed avrò lufingati i voti fuoi 
D* un inutile fpeme? Ah togli, o Palre, 
Queftà *Hibt d' affanno tgtf occhi *fiowJ ^fij 
Jga. Ah FigflrP 1 ^ te? i.C s otii9ntu^"9->A, 

WtaV^ft i^a-wgion oV miri paventi } 

Tioja l'atterri .* 'tv* fcu* cv - \i 

f 15 ^mo> HI OTtlk f li fm ruma -W» 

Coflert rAòkò pÌ2tfitò ai vincitori. r A 
J/fc. Della hit Vrta abbiano- ctrrat t^uml'J 
Jga.t Numi fon per me fòrtf , é èrtiteli, 
ìfit. Già prepara Gaican ré Uh Sacrificio V* 
Jlga* Ah potetti placar <jua?eh* ora rmiànxi ^ ^ 

LMngiùftò idegno lòt . 1 ^* 

' ° y -> r, '* M M &at3r Beri tofb r 

La vrttirtra , ò S&nor f- ! ' ^' r *< »*-"T 

jfrtf. ->P ì«5 3 rimi* rr*af\^iJfl>*j«i i x2 

. Pìu pretto ancorar 

Ch*io non WrWI£ « ' - u •* 61 »i-3f»vi 

D'aceòmpajtlar tuoi fori* Af fóro ^tàÀ'VJ 
Vetràri tua ftmràlra^' 111 ^ 

<*uuì ol lor^ic si»uv u ^ tacH^ 
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jf^«. Non dubitar , tu ci farai , mia Figlia* 
SC E N A III. 

> • 

Ifigenia, Bufili, Doridi, 

Mg* C He mal creder pofs' io da cosi Urano 
Accoglimento? Un gelido tremore _ 
Mi ("corre per le vene , e mi cofhinge . ^ 
Mio mal grado a temere una (ventura, 
Che per anco mi è ignota. Oli Ciel! tu fai 
L'oggetto de* miei voti . : . : > 

Mru • i E come? in mezfco 

• A mille cure , ond* egli è oppfeffb , baita 
La fua fola freddezza a fpaventarti ? 
Laida a me il fofpirar , io che da* miei 
Genitori lafciata in abbandono, 
Straniera in ogni loco, ancor nel nafeere 
Forfè da lor non ebbi un dolce sguardo. 
Tu alinea, fe il Padre non accoglie 2 tuoi . 
Teneri affetti» puoi sfogarne il duolo 
Della tua Madre in feno, e di qualunque 
Sventura tu ti lagni , qual mai pianto 
Un caro amante rafeiugar non pu te? 

%fig. Io non tei niego, o Enfile, ben torto 
Achille imporrà il freno al mio dolore • 
La fua gloria , il fuo amor , mio Pidre, e '1 mio 
Dovei , d* Ifigenia Signoa 1% fanno 

Con 
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Con gran ragione. Intanto» e che mii eleggi* 
Pentii di lui? foife non è già deflb» 
Che impaziente di vedermi arderà » 
Che non potè a n da quello lido i Greci 
Allontanare » per cui imp jitm Si Padre 
Muovermi i> da lungi ad incontrarlo? 
Come •* affretta a ricercar colei » 
Che qui attefi io credea s) ardentemente! 
Dopo due giorni » che vicina al porto 
il fcuoprir cominciai 1' amata terra» 
Incontrar nul credeva in ogni loco ; 
E per tutto il camin Tempre volgendo 
In cerca ibi di lui bramofo II guardo» • 
Pria di me più lontan giva il mio cuore* 
Ch leggio d'Achillea quei, che incontro. Al fin* 
Pria di lui qui men giunti , e a gran fatica 
Un'incognita calca attraverfai; 
Pur ancor non li vede . Il Genitore 
Parmi che fi rattenga a proferite 
Anco il fuo nome • £ che fi fa ? Chi 
Mi fvcla quell'incognito miitero? 
Ritroverò gelato ancor V amante 9 
QuaP era dianzi il Padre, e in un iol 
Le cure della guerra cftinto avranno 
In ogni cuor pietade , e tenerezza ? 
Ma no » T offenderei con queft' ingiufto 
Timore . A me fi dee tutta 1* aita » 
Che pur hanno da lui le Greche fquadr»J \* 
Ei ino* era già in Sparta alici che tutti , j 

GU 
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c.v.GIi adoratori di Esita* gitirara 

L'atroce 'voto a Tindaro Tao Padre. 
Ei fra tutti gli Argivi di fc.fteff* 
E libero Signore, c a pi è d'i Troja 
Per me fola vi córra » pago appieno 
D' una mercè , eh' d a lai sì dolce , vuole 
Recar i« Frigia di mio Spofò il nome. 

Ci * * » * * • - *. « ' • • vi 

* C E N i IV. ■ 

CLITt HJJ E STB A , C Detti* 

t • ♦ » ■ t * » » » ■ 

C/i. 1/ Iglia partir conviene , altra dimora . 
t Qui non ci arrefti , e col fuggir fi fa Ivi 
La gloria d* ambedue • Se il noftro arrivo 
Difpiacque al Genitor metto | e confuto f 
Or ne intendo il miftero , Ei paventando 
Efporti di un rifiuto al grave oltraggio , 
tfi>r"Avea commeffo d'Arcade alla cura 
Quello foglio recarmi, ma delufo 
Dalla fgvarrita via pel folto bofeo 
-Ora appunto mei die . Salvar fi debbe 
La ittita gloria . & è cangiato Achille 
Del fuo primo pen fiero , e rifiutando 
L* onor, che gli accordammo » ora ci chiede 
Differir le tue 1 nozze al fuo ritorno . 

Ir/. Oh Cieif che afeohó? 
ah ' Veggo il tuo Tùtbte 

t; Nel 
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Nel grave torto, ma conviene armar fi 
D* un coraggiofo ardire» Io fteft in Argo 
Di quell'ingrato condefeefi a i voti» 
Bi mia man te 1* offerii, e l'alto grido 

Della Tua nobiltade avea (Vegliato 
Nel mio cuor' il piacer di rimirarti 

Spola ad un Figlio d* una Dea ■ Ma aderto 
Clie un pentimento inonorato addita, f 
Ch 9 e i traligna dal fangue di quei Numi , 
D' onde trafle i natali , uopo è , mia Figlia , 
Di inoltrar chi noi fumo , e mirar lui 
Qual' uonj del volgo il più negletto, e viro* 

Col fosgioroaf piA ****** »* AuW« 
Fo*f\egU crederi, che tfaipettafT* 5 . , \ 
Che fi cangi il fuo cuor . Sciolgali affatto 
Queft' i meri co , eh' ei differir domanda : 
Tutto i noto, a, tuo Padre, lo mi trattengo 
Sol per dargli un addio , pe f pprre in ordine. 
Ciò che è d* uopo al follerò viaggio . 
Non ci fegu ir , Signora . lo mi. lufingo, 
Che fenza me tu avrai miglior , cuftode , 
E a te piii dolce, e più gradito. Ornai 
Sono i fegreti tuoi palefi, echidi. , 
Qui non vf»ifti a xiccrcar^cwe^;; 

i. r;ttMj re:* ìuu *:"• 

^ ^l»-. i » / «e - - » « * ■* » • 

se* 
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'SCENA V. ° 
Ifigenia , EhiIli ? # Donni • 

Ifig. I N che raifcro flato , oh Dio, mi pofe 
11 parlar di mia Madre 1 E farà vero '.° 
Che fi cangi il mio Spofo 9 e partir debba 
« Col difonore in faccia ? Tu, Signora t 
Qui non venifti a ricercar Calcante * * 

Fri. lituo dubbio parlar' io non intenda. 

Ifig* Tu V intendi » fe intenderlo pur vuoi, 
Or che uno Spofo il rio deftin mi toglie » 
Vorrai iti in braccio deila mia (ventura ' 
Abbandonarmi , o Erifile? Tu pria ; 1 
1 * Soggiornar fenza me dentro Micene * 
• Non potevi un fol giorno , ed ora io debbo 
Partir fenza di te , fol colla Madre ? 

Bri. P*ia di partir volea veder Calcante. 1 '* 

jfig. Ma che tardi a vederlo? 

Eri. ■ r ' ' • ; ' ' " Tu t Signora , 

Tra poco imprenderai d' Argo la via , 

Ifig. Brev 9 ora balta a rifehiarar più dubbj ; 

Ma folle 9 troppo io ti coltri ngo , e veggio 
Ciò che mai creder non potei • D' Achille „ 
Ah , tu fremi , che ancor io qui rimanga ♦ 

Eri* Come fuppor mi puoi rea di *ì nera 
Empia perfidia ? Ed amerò un crudele 

E 
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E difpietato vincitor , che lordo 
Ogpor di fangue*' offre a.^Ii occhi mici, 
E ch f avido di fhagi , e con ia face 
Imbrandita, di Lesbo in cener mife». ». 
Jfig. Perfida! a), tq V ami, e quello ftefco *' 
Furor, che agli occhi miei %\ ben dipingi, 
Le braccia fue , che tu vederti allora 
Tinte di caldo fangue , c quelle fingi, 
Quella Lesbo, quei cener, quella riarmila 
Furo appunto quei ftraii , onde V amore 
Te n* incife 1* immagine nel feno . 
Tp in vece d' aborrir la tanto cruda 
Memoria di quel di , ti fai piacere 
Di ragionarne meco. Io ben dovea 
Scorgere » e ben lo vidi , nelle tue 
SI forzate querele f ahi quante volte, 
II fondo a i tuoi penfieri : ma {a mia 
Troppo facij bontà velò gli geflf 
Occhi miei di quel vel/ch' io tolto avea 
Dinanzi a Jor. Tu V ami. 5d io che feci? 
K qual più grave ettor , c^e fra le braccia 
Accorre una rivai, ch'io troppo credula 
Amava , e a cui premia" il forte appoggio 
Del mip /pergiuro amante ? Ecco il trionfo 
... Ove guidata io fui; dietro al tuo carro . 
Colla #eua mja man in* incatenai , . 
Ti perdono i tuoi voti intere/Tati , ... ' 
E il furto di quei cupr» c^e m' Jiai rapito : 
Ma che tu , nafeondendomi l'inganno 

D Con. 
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Contra di me gii ordito 9 avefli cuére 
Di lafciarmi nel fondo della Grecia; 
Un* ingrato cercar , che fol m' afpetta 
Per pofcia abbandonarmi ; un tale affronto 
Dimmi, 0 perfida, può mai perdonarti? 
Ff/\ Tii mi dai certi nomi , che dovrieno 

Sorprendermi , 9 Signora , e eh* io non fono 
Uià ad udir giammai P Gli ftefli Dei 
Irati contra me da sì gran tempo 
Si rifpi armar di dar megli. Ma è d'uopo 
Scu far gì' ingiufti , e fervidi trafporti 
D' un amante sdegnata • E che volevi 
Ch % io ti fve lafli ? E come avrei creduto , 
Che al fangue d' Agamennone dovefTe 
Achille preferire una donzella 
Ignota agli altri, e a fe, che di fua forte 
Altro non fa , fe non eh' ha nelle vene 
Un fangue, che il deftin vu«l che f» verfi ? 
Ifig* Tu trionfi, o crude}; tu ancora infoiti 
Gli affanni miei; provata io non aveva 
Tutta la mia fventura: or perchè pofTa , 
Con miglior luce sfavillare il tuo 
Trionfo ingiufto , paragoni infieme 
Colla tua fchiavinì , la gloria mia » 
Ma troppo ardenti Tono i tuoi trafporti* 
s Queir AS«nen«on, che tu offendi , è il fummo 
Imperador de f Greci: Egli è mio Padre * 

Che m' ama, e phj di me fejite i miei mali, 

Che Je lagrime mie fepper già un tempo 

In- 
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Intenerire; or ben comprendo i fuoi 
Sofpiri, eh' ci nafeondermi voiea. 

lo condannando il mt ito accoglimento , 
Ch'egli mi fece, ofai di querelarmi 
Della litfi poca tenerezza..., 

♦ 

SCESA VI, 

• • • • 

Achilli, Ifigenia, Epifilli Doride» 
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Ach. J2j Dunque 

Vero, o Signora? Ifigenia tu Tei 
Quella, che veggio ? io credei tutto il Campo 
Ingannato in narrar la tua venuta . 
Tu in Aulide? H perchè? Per quat cagione 
1 uo Padre mei negò ? 

lfig* Taci , Signore , 

Raflerena il tuo ciglio; rifileranno 
Paghi appm.no \ tuoi voti. In breve io parto- 

» » ». 

S C S ti A VII. 

* 

Achille, Ekutile, Doride. 
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Ach C Osi rai fugge ? Sogno, o put fon tlefto ? 
Qual nuovo moto io te«to a4 cuor! Signora , 
Io non lo & ancor ìffiéti %gp octfii tuoi 

D i ienza 
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Sfusa irritarti prefemarfi Achille; 

Ma fc tu foffri d* un nemico i preghi » 

S' ei compianfc fovente le fventure 

Della (uà bella pr gicniera , dimmi , 

Sai tu, perchè qui vennero? T* £ noto?...» 

Eri. E tu noi fai f Tu fteflo impaziente , 

Nello fpazio d' un mefe , in quello lido 
Hai trattato 9 e conchiu<b il lor viaggio . 

Acb. £' più d' un mefe, eh' io di qua lontano 
La prima volta jer vi pofi il piede . 

Eri. Come ? Allorché Agamennone a Micene 
Ne fcrifle alla Conforte , il tuo confenfo 
Forfè non v* era ? Tu che della Figlia 
Le bellezze adorando »•»» 

JLcb. E' d* uopo il dirlo, 

Son fuor di me...- Se mai dovea V effetto 
Seguire il mio penficro , lo fteiTo in Argo 
Prevenuta V avrei. Ma veggo intanto, 
Che ella mi sfugge • Qoal' error fu il mio f 
Veggo per ogni parte , co' ogi*' un vplge 
Timido , e bieco in verfo me lo fguaido . 
Ma che dich' io? Su quello punto e Uh/Te, 
E Ntftorc , e Calcante delia vana 
Lor facondia gli siprzi ulando > t l f arte f 
Preparano al mio amor' un* alpra guerra» 
E parmi 9 che m' annunzino , io voglio 
Conlervarmi V onore, obliar quelle 
Nozze d' lhgenìa. Qpal mai difegno 
Sffèr qui può te ? lo fon 9 f$m cV io U fappi», 

La 
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La favola del Campo ? Andiam . Pia d' uopOf 



Ei# che leggete qual verona in fronte 
Io porto ferina * ove potrò celarmi ? 
Rivat fuperba 9 ei 1' ama, e tu ti lagni? 
E la tua gloria $ e le mie offefe infieme 
Dovrò dunque foffriref Ah Ciel più (cito... 
Ma t . Doride 1 o pur troppo io mi iufingo, 
O è vicino a cader fovra di loro 
Qualche fera! teropefta . (0 ben lo veggio 9 
Non è tranquillo il lor dettino ancori 5 
S* inganna Ifigenia , ffuggefì Achille 9 
£ Agamennone piange : io noti difpero, 
£ (e il Fato s' unifee al m o furore 
Contra di lei 9 dell' union ben io 
Profitterò. Non piangerò più fola a 
Enfile morrai » ma vendicata . 



DELL' ATTO SECONDO 

. ' * - 



* * f • 

Che tutto mi difvelino 1' arcano < 



5 C B N A Vili. 



EnifiLi , Doridi . 
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SCENA i. 
Agamennone , Cutehnestra » 

D" . 
Un giufto sdegno accefa i paffi mici 

Lungi d quà volgeva , è !a mia Figlia 

Giva a pianger* in Argo il grave affronto ^ 

Qmnd'ei forpVefo della noftra fuga 

Con mille giuramenti , eh' io veraci 

Conobbi 9 e mi convinfe , ed arreftommi , 

Affrettando le nozze , che fuppofero 

Ei ritardane, e pien d' amore, e d» ira 

Cerca di te, per far tacer la falfa 

Vote, che corre, ed ifmenttr l'autore. 

Quei fcfpettt , o Signor , dunque difgombra » 

Che turba* tanto la tua pace, e mia . 

jtga*Sìy fon pago, che a lui fi prcftt fede, 

Ravvifo queir crror, che ci delufe , 

E p : ù ch'io pofJo il tuo piacer rifritto . 

Vuoi che Calcante a Ifigenia V unifea ? 

Tu la manda all' Altare ; io. là V afpetto ; 

Ma pria di compier l'opra, volli alquanto 

leco, o Signora, ragionar da folo. 

Mira al loco ove lei; tutto rcfpira 

Bat- 
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Battaglia, ed armi , e non piacer di nozze ; 
Il tumulto cT un Carntio, un folto ituofo 
Di marinari » e di foldni, un* Ara 
• D' archi , e di ftrali d f o*n* intorno cinta» 
' Tutto' al fin'lo fpettaeolo guerriero, ' 
Pompa degna d' Achille , agli occhi tuo! 
E* un* oggetti) terribile, e feroce; 
E del Re foro la Conforte a i Greci 
Si mofirerebbe in uno flato indegno 
DÌ te, e di lui. Mei credi? Aii r imeneo 
Dalle fole tue donne accompagnata 
< t*fci*i fenza di te , gir la tua Figlia V 

Clh Io fidandola ad altri , non vorrai 

Che giunga* ai fin di sì bramata imprefa. 
Da poi , eh? io d' Argo la condurti in Auiide # 
Petntetterò di non guidarla io fte/Ta 
Fino all' Aitar? DoVrÒ Ifar i* piti lungi» 
Che tu, dal Sacerdote? E chi allo Spofo i ? 
Prefcnterà mia Figlia? Ev*vi fora* altri f 
Che debba prefedert all'atto (acro? 

jf^i. Penfa che tu non lei dentro il palagio 
li' Atfco; tu fei in un campo • é 

CU* Ove a* tuoi cenni 

Giace tutto fomme/Tb: ove il deilino 
P* Alia pollo è in tua mano ove ravvifo 
Sotto le leggi tue la Grecia intera* 
Ovt per madre appellami il gran Figlio 
Di Te ti. In qual palagio più fuperbo $ 
Piena di. mia grandezza apparir potfb 

D4 GV 
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Cin^a di maggior fjfto agii occhi altrui ? 

Aga.Deh 9 in nome degli Dei Progenitori 

Di noftra ftirpe, accorda all'amor mio ; 
Quefla grazialo Signora, lo n 1 ho ragione* 

€//• Dth 9 per gli fteffi Numi , agli occhi miei 
Non invola un fpettacolo sì dolce f 
Né t* arroflir di me , eh* io fu prefente . 

Jga. Maggbr condefeendenza in tecredea; < 
Ma poi eh* «ila ragion ceder non vuoi » 
Nè teco han nuda i prieghi miei portanza, 
Quel eh» io chiefi , o Signora > già intendefti, 

10 '1 voglio, lo tei comando. E tu obbedifei. 

' ' ! -♦ L* * * 

SCENA U. 

♦ C LI TINNISTI A Jd/tf. 

D 

Onde mai con sì barbara premura 

11 mio ingiufto conforte or vuol eh* io refìi 
Lungi dal facro Aitar? Forfè, del nuovo 
Suo pofto altero t mi difprezza , e crede 
or io non debba fcguirlo; o timorofo 
Del nuovo Impero pofTe fior non ofa, 
Che d* Elena fi vegga la Sorella? 

Perché vuol , eh* io m v afeonda ì E per qual mai 
Ingiuftizia degg* io portar fui volto 
La vergogna di lei? Comunque fu 
£i lo vuol ; s' ubbidifea $ la tua forte 
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Alieno mi confola 9 o acuta Figlia; 
12 Ciei ti fa d'Achille; e qual piacere , 
E* il mio d' udirti qui chiamar ...Ma appunti 
Egli c dello , che vicn. 

• -» 

SCENA IH. 

». 

Achilie, e Clitenmiitra. 

4 , • ^ • * ■ ' * ' * ' 

Tutto, o Regina, 
Spira a feconda de' miei voti ; al fine 
Si moftrò pago il tuo Real Conforte , 
Dìè fede a* detti miei, prima d'udirmi 
Per Genero m* atcolfe , e ftrinfe al feno." 
Nuli* altro ci di/Te . T avrà ben narrato 
Qual faufla. forte hai tu recato al Campo; 
Gii Dei voglion far pace ; almen Calcanti 
Divulgò^ che tra un' ora efli con noi 
Si placheranno, e che Nettuno, c i venti 
Adempiranno i noftr i voti , allora 
Che aia verfato per fu a mano il.fanguc». 
Già alle navi ft {"dolgono le vele , 
Ed affidati ai detti tuoi, la prora, 
Rivolgon tutti inverfo Tro/a. Io poi > 
Quantunque '1 Cielo in grazia del mio amore- 
li ritorno de* venti ritardaiTe 9 
E che con difpiacer quefta abbandoni 
Piaggia felice, ove la face accendo . 

bei 
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Del bramato Imeneo» fpingermi fento 
Ad illuftrar col fangue de* Trojani 
S I miei fponfali, e fotto le ruine • 
ty Ilio diftiutto feppeliir 1* affronto » 
Di cui per le mie nozze or entro a parte» 



Achille 9 Cutinimi » Ifigenia, Eri fui , 



La mia felice fotte . Il Genitore 
Gii ti deftina al facro Aitar lo Spofo; 
Ivi trai dir tuo quel cuor » che t* ama • 
Ifigé Non è ancor tempo di partir « Mia Madre 
Mi permetta di chieder 9 al tuo amore , i 
li primo pegno » che non dee negarti . 
Io t Signor i ti prelento Una reale 
Giovine Principerà, acni nel me fio 
, Sembiante han fcritto i Numi il Tuo dolore , 
Che ognor le (chiude da* begli occhi il pianto; 
A te fon noti i mali fuoi ; ne folli 
Tu la prima forgente ; io ftefia ( ah > dove 
Portommi un cieco sdegno ) amaramente 
Poe* anzi accrebbi il fuo barbaro affanno « 
Deb , perchè non pofs' io porger riparo 
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A te foto dipende • o PrincipeiTa , 
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A q-t^I che ditti , con giovarle almeno ! 
Eccomi io fretta a ragionar per le. . 
Jo di pili far non pollo ; tu ben puoi , 
Diftrugger quant* oprarti ♦ ella è tu.» (chiava | 
' E i Tuoi ferri, che muovonmi a piet3de, 
Rotti a terra cadran , quando a te piaccia • 
Comincia quefto dì con sì beli' opra , 
Nè la cofrring! a più vederci y e morirà 
Ch* io fpofo un Re f che non ripon fu* gloria 
Solo i mortali in atterrire , e uafcerfi * \ 

D' incendi , è'ftragi, ma della fua Spot» 

Intenerir lafciandolì dal pianto» <s 
E difarmar* dalle fventure altrui, 
Gli Dei; da cui V origin tragge, imita. 
Eri. Sì, foccorri, e lo puoi, la più mefchina 
Donna che viva; nella cruda guerra 
Di Lesbo io fui tua fchiava: ma pur troppo 

M* aggravi il giogo , fe m f aggiungi ancora- : . » . 

L' afpra pena, eh' io fofFrom quello lido- ì 
Jcb. Come? • - • "* ' \ - 5 '*< ' ] 

fri. Ah, Signor, fensa narrarti il réitè» j 

Forfè tu puoi più dura • m por tri legge* < 

Che tutta preféntarmi avanti agli occhi J 
V alu felicità de' mici nemici? * < ' !*>'.• % 
Odo per ogm parte fremer* arme 

Contro la Patria , e miro incontro a lei _ \ 
Superbe veleggiar le Oreche Antenne f 
Poi veggo uV Imeneo , per più profonde 

Farmi Io piagh* , ratmcjln. tua mano v 

La 

< * . 

j ... 
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La fuCs , onde ella fia diftrutta , ed ardi • 
Soffri f che da te Jung , e dall' armata 
Sempre infelice » e fconofciuta io poffa 
Afconder quefta mia rnifera forte » 
Che da' (ìnghiozzi m ei , che dal mio pianto 
Sol per moti comparve agli occhi tuoi • 
A ri. Quello è troppo» io lo veggo t or tu mi fegui , 
£d in faccia de' Greci» t tuoi pelanti 
Ceppi difcLgJierò : vuò che il momento » 
Che dà principio alla mia lieta forte , 
Sia di tua libertade il primo Mante . 

S C B Jf A V. 

■ * • • • . 

i 

A*oa*i » e JD*tt#« 

c 

Ars. ^ Ignorat è in prorito il Sacrificio i e ai V Art 
Ifigenia dal Re s v attende • Io vengo 
D'ordin Aio per guidarla, o per dir meglio, 
, Qualche foccorfe ad implorar per lei . 

Jleh. Arcade, che mai dici? 

€& Oh Dei! che porti? 

Are. Tu difender la puoi . 

A*b. Contro chi? 

Are. Il dico 

A voi con ripugnanza rio non fveiai 
Finché mi fu politole l'arcano; 
Ma la Bonda , la Scure , o il Fuoco , e V Ara 

Ornai 
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Ornai fon pronti § e fé dove Te ancora 
Quello ferale , e barbaro apparecchio 
Piombar fulla mia iella » uopo è eh' io parili 

Cli. Arcade f oh Dio , ti (piega j io tremo. 

Acb f Eh fi* 

Ciò eh* cfler puote 9 parla , e non temere * 

Are. Tu Tei Spofo: tu Madre : ambi cercate 
Di non mandria ai Genitor . 

C/i\ Perchè? 
Temer di lui ? 

■ 

Ach. Perchè diffidar deggio? 

Are. Ei V attende per Vittima all' Aitw . 
Ach. Egli ? 

C/#. Sua Figlia? 

Jyj£. 1) Genitore t 

Eri. Oh Dio ? 

Qual nuova è quella ? 

E qual furor sì cieco 
Potrà contro di lei porgergli il ferro? 
Gelo d'orror * Che ciudeltade è quella? 

Are. Piace (Te al Ciel » eh* io non ne fufó certo; 
V Oracolo per bocca di Calcante 
^velatamente la dimanda , e ogn' altra 
Vittima sdegna* I Numi tutti , i Numi, 
Senza trarne qi Paride gli amici f 
Promettono a tal prewo e Troja, e venti ; 

CU. E ordineran gli Pei così nefando 
Empio omicidio? 

Jfig. Oh Cielt 9 in che ho pecca eoi 
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, Ch'ufi tanto rigore? 
CU* .< Or ben intendo 

Quel comando crudel , onde vietommi 
D'avvicinarmi con la Figlia all'Ada. - 
J/#. Ecco a qqai nozze deftinómmi il Padre! (i 
Jrc. Le linfe il Re per ingannarvi 9 c -filtra 
La Greca Armata è » come voi , MaQ , 
Clk Dunque lafcia, o Signor, eh* io qui prollefa . 
Jcb. Ahi0ic ! Sorgi , o Regina , 
C/i. ' Ornai ti feorda 

D'una gloria importuna.* un'atto tuie 
Conviene al mio desino. Me felice 
Se le lagrime mie potino aver forza 
D'intenerirti, ben debbe una Madre 
Gittarft a* piedi tuoi fenza rofTore , 
Oh Dio ! chi t' è rapita , è la tua Spofa , 
Ch'io fol nudrii con quefta fpeme in feno, 
E che in traccia di te fu quefto f ahi troppo 
Funefto lido , meco la condoni , 
Ove uggi il nenie tuo la guida a morte: 
Or elU andrà per difarmir de* Numi 
L' 3lta vendetta» ad abbracciar gli Altari 
Del iuo crudo fopplicio ornati , e pronti? ' 
Ella non ha che te: Tu le fei Padre, 
Spofo, rifugio | e Num-, e veggo il duolo, 
, r Che tu iproVi per lei. Pretto U tuo Spofo 
lo qui ti Mao . Tu non i % abbandona , 

• *'\ : Men- 

CO Ad Achille. ' 
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Menrr* io vado a parlar* al mio fpietato 
Crudel Conforte; non porrà egli forfè 
Reggere a quella sdegno » che altamente 
M' incoraggifce ; d* uopo ria a Calcante 
. Cercar d'un' altra Vittima. Se poi 
Involarti non poffo a i colpi loro, 
Mi freneranno a te davanti , O Figlia, 

SCENA Vt. 

» . » 

-Acumi t Ifigenia* 

Atb. XO taccio. Io fon di faffo $ A me fi parla? 
E in quella guifa fi conofee Achille ? 
Una Madre per te mi prega, a i piedi 
Miei fa vederfi una Regina, e pongonfi 
Sin le lagrime in opra a intenerirmi , 
Con vn tortosi ingiufto all'amor mio? 
E a chi cara efler dee più eh 1 a me folio 
La tua falvezza ? Ah vivi pur ficura 
Sulla mia fede, I# fon P offefo , e tutto 
Ciò , che fi faccia > or fon mallevadore 
D* una vita, da cui la mia dipende; 
Ma il mio giufto dolor qui non s* arrefta; 
Il difenderti è poco , io voglio ancora 
Vendicarti, e punir P iniqua frode. 
Che V arma contra te col nome mio, 

ìfig. Ah fermati . Ah Signor , m' afeoita , 

' • É L 
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Ach, E come ì 

Ardirà dunque un barbaro infùharmi ? 
Ei ben mira » eh* io corro a piè di Troja 
Di fua Cognata a vendicar 1* oltraggio ; 
Ei ben fa, eh 9 io prìmicr gli diedi il voto 9 
E 'I fei crear di venti Regi , a lui 
Rivali, Imperador: per guiderdone 
Delle mie cure, e delle mie fatiche , 
Per mezza ia fin d' una vittoria iiluftre , 
Che Jo debbe arricchir , colmar di gloria , 
E vendicarlo 9 pago fot del nome 
Di taoSpofo, altro a lui non ho richiedo » 
Che T onor d' efler tuo; crudo, e fpergiuro, 
Poco or gli Ombra violar le fante 
Leggi dell* amicizia, e di natura; 
Poco il voler moflrarmi in full' Altare 
11 tuo bel cuor fumante , e dì un coltello 
Crudelmente trafitto ! Ei fotto ali* ombra 
Di rime nozze nafeendendo quello 
Barbaro Sacrificio , or vuol eh' io flefìo 
Ti guidi a morte ; che la mia pur troppa 
Credula mano vibri il ferro t eh* jo 
11 carnefice fia , non il tuo Spofo j 
JB qual per te irato farla sì crudo 
Sa r.guinofo Imeneo » fe un dì più tardi 
In Aulide giunge* ? Forfè a queir ora , 
Polla in balìa del fuo furore, andrcftt . 
Indarno a ricercarmi al Sacro AllWt : \ 
V. da un colpo improvifo al fuol proflelà 
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• D* un fiero inganno accufcrefti Achifle. 
Di s) crudo periglio , c dt^sì nero 
Tradimento mi è d* uopo addormndarrie; 
In faccia a i Greci al Padre tuo ragione ! 
Tu uii mio onore intere futa or devi 
Qticfto approvar legittimo penfiero; 

" È* d* uopo, che il crude! f che mi difpreiza » 

* Di qual nome s* acuta,* oniai conofea. 
Or vedrò tu m' amr , c fc u<fir vuoi * 
J preghi 'd' tiri Amante» che ti chiede ' * 
L'ultima grazia. Oh Dio! Quel! 9 inumano > 
Dì cu» Vuoi vendicarti , quel nemico , 
Barbaro 9 ingiufto t traditore » ah penfa, 
Penfa, Achille! che al fine egli è* mio Padre, 

Acb. Tuo Padre ? ah dopo Tempio fuo difegno 
Per tuo (oJo affittino il riconofeo • 

Ifig. Sì , Achille i e 4 gli è mio Padre , ed anco un £adre 
Che adoro, ed amo: un Padre» che rifpond* 
AH* amor mio con un'uguale amore, 
' K <Ae Tempre mi diè di renerezza 
InnV ad or non dubbj fe^ni . Il mio 
Cuor verft lui fiu da' primi anni avvezzo 
Con tal rifpetio, tollerar non puoce * 
Mai cofa , che V offenda t e in Vece eh' jfq - 
Poto or cangiarmi, ed approvar le finirti* , 
« < &èl tuo fugare /fc «con le mie parole V 1 
Darti foménto i credimi , eh 1 è d* uopo * 
L'*4haxti quanto io t* amo , acciò ch'io tofTr* 
Quegli odtoft ttomf, onde il ruo' amore ; 

E d*> 
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P9V2v.ti aj?li occhi miei P oltraggi ancora f 
E perchè vuoi, che barbaro, e in limano 
Pel colpo , eh* foviafomi, non pian?*? 
E quaJ Padre gooVr può , che de* Figli 
Si verfi il (àngue? S'ei potette falva 
fendermi, penfi tu, ch % ei mi perde/Te? 
Noi porre in dubbio, io ben Io vidi , aUor* 
Ch' ei piange* • Tu P alcol ta , indi 1* acculi. 
Povero cuor del Padre f E in mezzo a un te « 
Orribili feiagure , ond ? egli i oppreflTo, 
Dee provar' il tuo sdegno ? 
JLth E in meziQ ? tanti 

Crudi fofpcrri di timore, è quefto , 
^ Quello è il fplo fpavento, onde ,pr tu tremi? 
Un crudelf come mai con altro nome . , 
Io lo poflb chiamar?.) ti guida a4'A r a» 
Ove cadrai per man del Sacerdote » . 
E mentre oppongo al fuo furor la mia , 
Tenerezza t il penfier del fuo ripofo 
Solo or t* affligge ? Un duro a me « f impone 
Silenzio, egli fi feuia t ei fi compiange. 
Si paventa per lui f di me fi teme. 
Ah delle cure mie frutto funefto l 
Quefti fono, o Signora, i bei progreffi, 
Che fugli affetti tuoi far fepp$ Achille? 
l fig* Ah crude! , queir amor, che or poni in dybb'o, 
Forfè afeofo reftfr ì J\\ ben vedetti 
Con quaP occhio , c con quale indifferenza 
V afpra di morte ricevei condanni , 

Hi 
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* Ne di errfto pallor mi finii In volto. 
Ma fren* allor che giunfemi all' orrecchio 
Dell 9 incohftanza tua bugiardo il grido , 



MoftroiTi U mio dolor! Tu ben lo fai ; 
Chi fa, che il giufto Ckì fórfc irritato . x 
Abbia potuto Mctit V ètctffc \* 
Della mia' lieta forte ! A : rriè pirea, 
Ch' una fiamma sì bella Mtò hV alza/fe .t 
Oltre la mia condro n rftòlfrlcV "~ \; 

^ck Ah, *• io caro ti fon, vM^ e jrcfp'ra, 

- • . ■ ... ■ I 
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Al temibile Aitar mi chiude il pafib ; 
1 Soldati, cV Ifeffo in guard a pofe, ' 
Mi Viètàn d* inoltrarmi, KgK rjfit fugge, 
E delie fatante mie tetti: il (ùo ardire; 
b. E ben, vi audio m tuo loco : ir fiero Attive 
• fui uri vedrà: Vado » jpttiajlii 
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Con tue ii»giufl e preghiere ? E jipyrò Tempre 
Cpntra di te combatter prilla ?, . :t ■ 

C/i. : ; E W**?, 

E f il tuodlfegno? . • 

ifig* in reme degli De** 

Rattieni , o. Madre, un disperato Amante* 
E diitogli un ri trillo abboccamento , - 
Ove troppo amarezza inafprirebbe 
1 rimproveri fuoi • So dove giugae 
Un* irritata» Amante , e fq che il Padre * 
' Del Tuo Impero i gelofe. Io ben ravvifo < 
V orgoglio degli Arrìdi • Ah parlm' altri 

# 

Più timidi di te ; fors' ei forprefo 
Della tardanza mia (noi porre in dubbio ) 
Qui verr* tra non molto * ricercarmi; , / . 
Pianger vedrà una Madre afflitta , e mefta 9 
E afcolterà dal la mia bocca tutto 
Ciò cV a una Figlia detterà la brami: /] 
Di prevenire il cemun duo! » di 'porre . 
In calma il tuo furore, e in fine , o caro., 
Di vivere per te • . „ . . , 

deb. ;/ ( / Co** «Mvuoi? • . j 

Fia d* uopo compiacerti . Itene entrambe 
Còniìgiiatelo aj ben , la fua ragione 
Richiamata al Aio cuor ; fi perfuada • > , 
Per voi , per me , ma più per lui . Ma veggo, 
Che inutilmente io perdo il tempo, e parlo 
Quando è d'uopo I* oprai ..locarlo; vanni, 
Kipofa pur ne i regj appartamenti , k $ 

Ch. io 
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Ch'io tei ptoffc prsdiy ; vrvrl tua »&efii. - 
Credilo pur, ch f io fcfp-ro , In vms * 
Votraa fu* morte i Dei. Qjie&i è ua Oracoli 
Pia ficuio di quello di Calcante . 

F I K B 
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SCENA I. 

• ■ » 

Eri fi li, Doridi* 

• . .. . • » 

«Dor. A. H che mai dici ? e qua! furore infuno 
Può renderti invidiabile la forte 
D'Ifigenia? Tra un ora ella morrà; 
E puoi dir, che del fuo deflin felice 
Non folti mai tanto gelofa ? E come 
Fede prtftar ti fi potrà? Qual cuore 
SI barbaro , e feroce • « • 

jf r ;. Io mai non difli 

Cofa pii) vera, o Doride, né mai 
Da tante cure ingombri i miei penfieri 
Portaro al fuo deftin sì bell'invidia. 
Oh felici periglj, o vana fpeme ! 
Hai pur veduto la fua gloria, e come 
Achille fi turbò? Ben* io io vidi, 
E procurai sfuggane i troppo certi 
Indiz) , che ei ne diede . Quefto al Mondé 
Sì ternb.le Eroe , che non conofee 
Altro pianto, Che quei, che altrui fa fpargere, 
Contro cui s'indurì fin da' prirrV anni , 

'*H'A R~ Che 
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Che 6 vera è la fama * fu nudrito 

M Delle midolle d' orfi , e di iioni , 

Per fua camion la prima volta 3 opre fé • 

L'incognito timor* Per lei fi vide 

Cangiarti dì dolore, e ver far pianto. 

Tu la compiangi, o Doride? A qual co fio 

D* it&èitt fventure % io lé vorrei 

Con tritar quelli pianti 1 E 8* io dovetti 

GonV ella in men d* un' ora fpirar V alma . • 4 

Ma che die h* io fpirar t No * eh' fo non credo , , 

Ch' ella morrà ; ti penfi ♦ che in un vile 

Sonno fepolto Achille * avrà per lei 

Temuto impunemente? AL filo delti no 

Un* argine opporrà . Vedrai , che i Numi 

Non pei altro dettato* queiV Oracolo « 

Che per render maggiore il mio tormentò 

Con la fua gloria infierrie f e lei piò bella 

Agli occh i del fu o Amante Tu non vedi 

Ciò che s* opta, per lei,! GJà fi fopprime' 

La fenteoU fctal» che fl*J;o i Numi, 

E b e n eh 1 drr\ai difpofta fra la pira * , . 
Non fi (i della Vittima anco, il nome. . 
lì Canapo n*Ì aU f ofcUr*2 e in tal filenzitf 
Non rtonofei un Ra#e, JuiCot dubbofo ? 
Che pud fat 9 egli ? Quii coraggio invitto , 
Pu* fotfene r gli a (Ti (ti ♦ che al filo cuore 
Si Veggio* preparar ? f D 1 U*a dolente - % .% l 
Madftlft^ « d # *u ttglia il pianto, 
9IÌ «d* #. fcfc «rida d' una Ca& intera, 
4M.* *4 ti 
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II fangus a sì fatali , e trifti oggetti 
Facile a rivoltarti , Achille iftefio 
Acerbo in villa , e minacciofo * e pronto 
A fcouvolger V Armata . .. . Nò , ti dico, 
In van gli Dei la condannato: io fola 
Sono, e farò mefch ina. Ah s*io crcdca! 
Dar. E che mai pcnfi ? ' ••*«•:• 

Eri. Non fo chi nV arréfti , 

E rattenga il mio sdegno, onde io non voli 
A divulgar del €iclo le minacce , 
E le atroci congiure , che s* ordifeono 
Contro i facrati Numi , e i loro Altari, 
B or. Che fier difegno! 

Eri. Ah che piaceri Oh Troja f 

Quant' incenfo arderebbe entro a* tuoi tempj, 
S* io fcompigliando i Greci» e le catene 
Mie vendicando, mi toccane in forte 
Agamennone armar contra d' Achille ! 
Se la collera lor , pnfta in oblio 
La conquida di Troja , or rivolgere 
Le fteffe armi , che arrotan contra lei, 
Ne' petti lor, e 'l mio parlar fatale 
froffe cagioii , che M Campo intier cadette 
In facri fiero alla mia Patria ! & 

J)$r. Afcolto > 

Rumore: è la Regina: o taci , ó parti V « 

Èri. Andiamo , e per turbare un odidfo ' ' 
Imeneo, voglio fol prender con figlia 
. Dal mio foro*, c*e eòa fcii Dei accorcia . 
4i * * SC E- 
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CUI 1 UNI STI A f RatJU* 

U '1 vedi, o Hgina ,a meconvlen sfuggirla; i 
In vece » xhec ella fi fnaventi» c frema 
Per la fu a morte , fol compiange il Padre » .. , 
« Lo feufa , n * ha pie tadc v t Vfcot, che 'I mio 
Dolor nlpetti quella mano ancora» i 
Clie le trafigge crudelmente il fe^^ ; 
Oh coitanza »ro rfpetto/ E V empio , in premio . 
Di sì gran tenerezza or li lamenta r, 

. Ch» ella non giunga «U* Art . Eccolo»» t^vicn,* 4 
A chiedermi ragion di fu a tardanza , 
Celando ancora il cadimento in feno : 
Senza sfogarmi contra lui » fi veggia 
Come 1» indegna fgt< frode fcfti©nft. 4 . 4 . A * 
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. fc «Ms>'& atei «tt!!l'? fi "«.»;,?? o .'i-f V -ti 

G. * *J$f bisfeittO 
He fai fregi**? Ortd' I, ctf io^ul non vegg* 
5 ''Teco »" amita Figli» ? 1 1 mio comaude 
Non fr gianfi. jwr Arsadi ? QI»*i*(pott»?l 
F»rfc up34 toltoli fcJ% dM4$: ancàdit * 

* m . 
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Al mio gioito dciir? Perché all' Altare 
Venir non può fen*aJi te? Rifpondi . 

C/fé Se dee venir, già la mia Figlia è pronta: 
Ma tut Signore! oftacolo non hai $ 
Che ti attenga? 

Jlgdé Chi? Me? 

CH. fcrtaatut* 

) p u preparato quanto èd' uopo ? 
Ago. : Adorno 

Di gii è V Aitar* f e prónto é lt Sacerdote ; 

h feci quel, eie richiedevi il mio 

Legittimo dover • .* 

CU* Ma ttii Signore t 

Kofi m5 pale fi ancor qual fi a la vittima < 
jf^Che vuoi tu dir? Quai Mai gelofa cura * . * 

• • . < te V • • • 

s e M ìt A vf, 

■ 

Ì«*Mikko*i* CiiTtwttm* » **WU» Esina < 

f 

v leni, o mia cari figlia» te s* afpetr** 
Vieni a renderne grazie al tuo buon Padre , 
Che tanto e ama * e eh* egli fleto or Vuoi c 
alla Ara • p . 

Dh Ciel! cké veggio? É ««ali I 
Voci fon qiicfte ? Otmè f « piangi • o Figlia J 
E a me davanti i timidi tuoi /guardi 
AbbaS al Aiolo? qua! timor? Ma: piange 

8 
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Atto Quarto 75 
E la Madre, e la Figlia. Ah l'infedele 
Arcade mi tradì , {velo ì' orano . 
Ifig. Padre non ti turbar: Non fé' tradito r 
Parla , ed ai cenni tuoi vedrai la Figlia» 
Che pronta obbedir*. Tu m* veiTifK 
„ Quelle miferc carni* or tu le fpogiia. 
Ben potevi, o Signor, fenza ritegno 
Scu*pri*m1 il ino voler. Fermai e tranquilla, 
Qua! già ptcAéei fo Spofo a me ptomcfio, 
Vittima obbedì™ te offrirò al ferro 
Di Calcante la mia tefta tonoeehte , r 9 
•'• * *^*tt«iid*il rata! colpo imporlo 

Da un Pache, faptò ben renderti il fangue, 
Che tu mi delti. Se la mia ri pronti 
Ubbidienza i é il mio rifletto degni 
Sembran di ticompenfi agli óechi tuoi f 
Se compiangi gli affai* dVna M>dre 
• V Di lagrime grondante » io fol'fj dico , ^ 
Che nello flato $ in cui irli trovo « foìft • 
So« Chiarii S i 0 mi miei per tanti onori £ 
Da non bramirne così prefTo all' alba 1 
Da un bjrbaeo defKn troncato ir corfo, 1 
Io Figlia # Agamennone , 10 lì riirha : 
Col dolce nome ti chiamai di Padre J J 
Io la delizia de' tuoi /guardi, oh quante ; 
Volte t* ho fatto render grazie 1 al Citi* + 
Di al bel nome * e quante volte' pfo4igo 
DI tue carezze a me non taf Uègtafré 

1 MMitfttif moti 'mfapàP* « - — sA 

Oh 
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Oh Dio/ Con qua! piacer {acci Barrarmi 
Tutti i ricini de' regni , e delle genti, 
Che tu givi a domar, e già , preligi 
Della conquida d'Ilio, io preparava - 
la lieta fetta d'un sì bel trionfo; } 
Nè mi credeva, che il mio fangue , il prima, 
Si dovette verfar per comi oc Uri a. 
Non ti creder , che il colpo , che fofpefo 
Sta fui mio capo, rammentar mi faccia 
Il tuo partalo amor : no, non temere . 
Queito mio cuor geiofo di tua gloria ; 
A un Padre » qual tu fe',non ria, che porti 
Vergognofo roflòr • Se fi trattato 
Solo della mii vjta , avrei tenute 
Sì tenere memorie afeofe in fenof 
Ma tu fai ben, Signor, eh' alia fatale 
Mìa forte, e d'una Madre, c d'un amante 
Son congiunti i deftini • Un Re, eh' è degn» 
Di te, e di me, crede a vicino il giorno 
Del felice Imeneo. Lieto, e ùxuro 
Dì queito cuor, che a lui promile il Pjdre , 
Felice fi credeva. Or che, gli è notò à 
II tuo penfiero, giudicar tu puoi : ^ 
Delie fue furie. Di mia Madre poi : . ? 
Non ti parlo, ella è qui, mira quai fpaige 
làgrime l'infelice! Ah, tu per^na, ; 
Se . ho t cntat o ogni via ner. prevenire i 
Quel pianto, che per me verfar fu d'uopi 

Jg*. Figlia, pur troppo è ver. Non fo qual fi a 
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La colpa » per, cui vogliono gli D ti • 
( Te per vittima Jor : fot che temendo 
Oracolo i mpon f elio del tu* lingue 
<^iì loflTcggi H Ahar. lo , che volta 4 
; Salvar t ua vita di si cruda legge , 
Non afpettai di rimirarti in atto 
Di piangere? *pro#tfa a* pieoj T riJef. , 
Non ti poOo y4Ì*> con quaL ijjaj.for^ 
Fei rclift^a^^dilo, al mio ^amof e ; 
Da te poc' anzi rammentato. Io nella 
Trafcorfa natte ,,hen fcpec,tif »L puoi » . 
V ordi ne, ricotti da me fofctftio. ; , 
L* intere^ oY preci al tuo pofpoO* t 
Sacrificando a te , dolce .mia i^isJU, ; -, 
Ogni mia licurezza , ed ogn'J raperò. | 
Arcade Vjtnne -ad; impedir, «taf al s Qynpe> 
Tu non gtuu£cffi , ma non volle il Ciea> 

D* un' iflfeJicr Qenitor le .curo t m ,t 
Che indaxftft profe^gea chi condannar», ; 

Poter la :tjft tyc^nsa V »** V * 8 
Che non può te. arreftarfi la licenza r x 
D f un popolo, «^Wtpi allot 4qj|p&Nwfl*i t 
Unendoci in >lìa del : fu* %J 
Par f che toiga^a Jaii quel sì pqfolft % » 
Giogo t che i;lf opprimeva»» Ah cedi' , o Figlia , 
Ch l è giunta V Oja tua ; penja in qual pofto 
lo ti cudrii. Ti do un configiio, oh Dio , 



Che aouYovo fon dolore , é tu *rnor*if • * 
iMen di- n« di quel colpo i thè ti «(petti , 
Molta msltner rtéiit di e h i fei Figlia , J > 

F fa arroflìr quei Dei , che ingiuftamf nfc 
T* han cohdanrftca ; yixtV, VCi , cHe 1 Greci t 
Che voglfdn la ma' morte, àll&r, eie iMrèiii 
Riconofean nel tqo qnèfto mio fifone, 
C/f. Sì , , tii fon 1 ttajfenl dàHà frfeN * 
Schiatta fóoejft . Si'» dep Sangue fei 
Di Tiefté* e d f Atreò^Craltrò iiroarfct 
Carnefici crndel della tua Figlia , ' * 
Che d* imbandirne a thè P orriEil cena f 
Barbaro ! é querto èli facrìfìejo illuftre ' 
Che coti tal* arte difpotfévi? Oh Dio/ : 
E r errorài foferiver qiiéffa Cr»da ' 
Sementa *, I f Ufo alla tua man non toife? 
Peffctfe'firrgi a i noftri occhi una triftezza 
Faifaje bugbrda f e il tuo paterno ainorc 
Penfi mrfmfe a noi col ioi tuo piantò? 
Dofé fctf le battaglie , eie imprenderti ' 
Per fu* falVezia? e di qnal fangue gonfi 
ScòrférVi fiumi , quai tirine additi ' U 
D* attente 'Città, che faccia* fede J ° 
VélHrlila t*fiiren*a? qtotf Campagne " " C 
D! otta» InftpoUte biancheggianti impongono 
SileiQtìP'-Jf'ì tfiel rirriprévtifff SF, qtiejV * 
i ETer dotti* ttctl* aiWt&o W prove, 
o^.«p dir, ete p.OWco'lbHrWft '-3 

Vuo! la mone di lei- »' ftidiè 1' Oracolo J - 
o.O ; Ciani- 
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Giammai non dice ciò, che p*r » eh* el die. 
Né il giuft* Cielo in guua ni V onora , 
Nè mai d» un fangue,che * innocente, ha fot* 
Se dee punir fi d' Siena impu iien 
L 9 atroce fallo nella foa famiglia, 1 • l 
Si cerchi in Sparta la fui figlia Ermione; 
Lafcia i che Menelao con il g **« p*c«fc 
Rifcattar poto | f infedel Conforte , - 
Ck % egli tanto ama . Tir, Signor 9 qua! mai 
Strano furor fu» vittime ti rendei ntt 
E di fqi coi pa vuoi pagar la pepe? 
Percfcè ho dunque a piantarmi un ferro in fene, 
E col piìi puro del mio tangne 1U«e > 
Del folle amor 4 lei fpegnex le fiamme ? 
Ma che dico ? Colei , eh' ora è l' oggetto 
Di geioaìa ti grande , Elena, quel la 
Per cui va tolta Afw, ed Europe in guerra, 
Ti par premio condegno alle tue imprefe? 
Quante volte per lei noi ci arroflimmo! 
Prie che il nodo fatai i'.unioc attuo ? 
Troppo faci! fratello , area g'4 
pi cafa al genitor Tefeo rapirla ; , 
Tu pur lo (ai, mille, e più volte il dille 
A noi Calcante, che Teneramente 
S'eran congiunti» t del furrivo 
Una bambina n ? ebbero per f^aqcD 
Che tenne agli occhi dcJJa Grecia a/cof*. 
Ma no, ir amor del tuo Germano, c jUt* 

Macchiato OnOI non fon queir alte cure, 

P«l 
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, -Vcv cwr t*afaflriK ,Ben Perdente fefc ^ 
Ch 1 hai di regnar , e fyt&mi «bri fi pu<fte f 

<- 3f or^^ti y»»wnr;rT)ll Regi 
B fervine ^,t«aetti le 5ragi»m ^ 
Deli* impero -affidate al tuo -volere , 
Son quei Num;» a cui far vuoi Sacrificio: 
H in -vece^Iii*ilwftter&iq«et»colpot i > 3*1 
Che ci, minaccia, bi fattele tronfi* ; H 
Un merito crudele *i e «t uttofo - 
D* un poter, che in ■ altrui drfta i* invidia» 
Corri 4 » pagarlo col tuo*1atn$«rei e penfi - 

f * , A u«-£mil :$rez8o uuimotir coloro, ? -v. 
Che ar4ifl«****Atrauarti il . fonimo Impero. 
TVfa quello è un' etfer Padre ? Ahimè, che tutta 
<AUa*rca crudeltà del tradimento 
Cede là mia ra^on ! Il Sacerdote \ - 
Cinto da un -folto popolo crudele } 
Rìseti «fdpta ittapò il mia Figlia v 
la fuar delira omicida ? Il fuo bel Tettò 1 ' * 
Trafìggérà? con occhiò attento, e nf&-'* 
Legiferi heA Tuo iaat ^^^itt • ' \ ?> 
1 voleri «rei ©ero r* ìo, che adorata , •* 
l^tiénfihté' li condurli, fento? ° I 
La Figlili Argo dìfpVfratt' i 'e iofa ' ' * 
RitfmMt Veuru'le vìeplìr aiìco * 
Coperte al 'q&Pìfcr, clié a* piéol'Tuòi'' J 

PNo , ^ht^WiSa Wnorì l' avrò ai macello, 

tt> ^n^#fc$a*wucro t Orecì avrarfrió 1 ; . 
iri Né 



Arre Q. u a • r o Si. 
N* timor, né rifpetto dal Tuo fjanco 
Mi fvelleranno: converrà fiaccarla 
Dalle mie braccia tutte fanguinofe 
A viva fona . Sì» crudel Conforte, 
Spietato Padre, fe ardirai cotanto. 
Vieni a rapirla della Madre in (tuo. 
Andiamo, o amata Figlia, e almeno ilegui 
per queil' pltima volta i patì! miei, 

SCESA V. : 
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E Geo le fmanie , di* Io poteva appunto 
Suppormi, e gli urli d'una Madre irau> 
Ch* io temeva d' udir; farei felice 
Se nei mezzo agli affanni, ov' io mi trovo, 
Delle fue grida io foi temdfi . Oh Dei , ' 
Se impor mi fi dovea sì cruda legge , ' 

Perche poi tri lafciafte un cuor di Padre 4 ? 

■ 

I , i * 
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Agamennone , e Achilli , 
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Na nuova affai ftrana or ora intefi , 

Signor , che non credei degna di fede , 

f. eh* io non fenza prror vengo a narrarti* 

Dicefi, che oggi Ifigenia a* uccide 

Per tuo volere , e in oltre , che tu fteffo , 

Obliando le leggi di natura , * 

Di tua man la confegm al Sacerdote . 

Dice fi , eh' ali* Aitar fotto mio nome 

Chiamata f io la conduco al Sacrificio, , 

£ che tu lusingandoci ambedue 

Con un fajfo Imeneo, vuoi d' un impiego 

Cotanto vergognpfp incaricarmi • 

Che ne dici, o Signor ? Che penfar debbo? 

Quella voce nemica ai tuo decoro , 

T» non farai tacer? . 

Jlgfi. De* miei difegni 

Io non rendo ragion 9 II mio Covrano 
Volere afeofo refta anco amia Figlia. 
Quando tempo farà , eh' ella io fappia , 
Tu farai confapevol di fu* forte > 
g Jo faprà T Armata ♦ 

Ach* Ah fo pur troppo 

La forte , che a lei Terbi ( 
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Jlga. E fc tu :i ù\ % - 

Perchè mei chiedi f 
j!r*, Oh Dio/ Perche tei chieda ? 

E crederò , che immaginar fi poflTi 
Un 91 crudo penfiero? E ti iufinghì , * r 
Che approvando il tuo barbaro difc$no, 
Davanti agji occhi miei permetta mai 9 V 
Che fi fcanni tua Figlia, e Io corifenta * 
11 mio amor , la mia gloria, e la mia fede ? 
Jlga* Ma tu, che alle minacce ancor t* inoltri , 
Ti ricordi a chi parli ? : l 

A eh, E tH obliarti > 

Coler, gh* io adoro , e chi tu offendi ? i 
Ag*t Dimmi 

Chi f ha mai incaricato a prender cura 

Della mia cafa? A me non ria permetto 

D'fpor fen^a di te della mia Figlia ? 

Suo Padre io non fon più? Tu fei fuo Spofo? 

E non puì> forfè, 
Athp Non , non è più tua. 

Cplle vane promefTe non potrai ** 

Ingannarmi mai p;iì. Sin che upa ftill» 

Di fangwc reflua me dentro alle vcn« , 
Aliami? forte; unir tu dei la fua. 
Difenderò t mici dritti, affieura(i- 
Su i giuramenti tuoi , Dunque ella venni 
Per ordin tuo* <rax non per me? J 
Aga, ? and^vO <U ? QoeV Nurai t 

Che là diicfe*«^ accula, accufe t f 
fi Fa Gal- 
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Calcante » c Menelao, V Armata intera » 
E pria dì tu iti te medtimo incolpa. 

Agi» Sì tOf che dell'Afta intraprendendo 
La gran conquida» ti lagnavi ogn' ora 
Col CUI, che s' opponeva a i tuoi volerij 
Tu 9 che del mio giuftiflimo foavento 
Offèndendoti » hai fparfo il tuo furore 
Infra le (quadre. Io per falvar la Figlia 
Già ti aperfi una via , ma tu non chiedi. 
Tu non ricerchi fe non Troja . Al tua 
Corfo un'argine oppofi, or tu Io vuoi 
Libero ? Vanne, il fuo morir tei toglie, 

Ath. Giufti Numi del Ciel» feffro, ed afeoho 
Si funefto parlar ! anco a i fpersiuri 
S'accompagnan gli oJmggiJ Ed io voleva 
Spiegar le vele a collo di l'uà vita? 
% Queft' Ilio,ov' iomen corro» in che m 1 ha offe fi), 
E a' p»è de* muri fuoiquarir)tfcreffe 
Mi tragge? E perchè mai fordo alle voci 
Deir immortai mia Madre, non curando 
Del mio dolente Genitore i detti, 
Jvi m'eretto a ricercar la morte t 
Che predirei gli Oracoli ai lor Figlio? 
Sciolfero navi mai dallo Scamandro 
Per inondar della Teflàglia i lidi ì 
Entro tariffa un rapito* 1 afe ivo 
La Sorella involommi, o la Contorte ? 




te 



Atto Q_. u a ■ * o t| 

te perdit?, che ho fatto? A* pìè dì Troji 

So! io vado per te, b rbaxo, ingrato; 

Per te, cu: nulla infn i?li Argivi io deggio^ 

10 , che i fuffragj procurai per farti 
Loro, e mio Duce , e dentro la fumante 
Ì>sbo ti vendicai con q<i~fto braccio, 
Pria che qui tutto fi adunane il Campo* 
Qual fu d* unirci il gran difegno ? Forfè 
Correli al Frigio lido » onde riabbia 

La perduta Conforte il tuo Germano ? 
E fi penfa, che inutile a me iteffb 
Voglia davanti agli occhi miei lafciarmi 
Rapir colei , eh* è dei mio amor 1' oggetto? 
Dunque fol tuo Fratello averi dritto 

Di vendicarli del fiio amore oflfefo , ; v 
£ dell' atroce torto ? A me fri piacque 
, La tua Figlia , • Signor , e mi in fingo 
Di non effèrle inarato • Ella è cuftode 
De* giuramenti miei. Contento, e pago 
Delle lue nozze, armi, foldati»e navi 
A lei promifi , e nulla a Menelao. 
Siegua pur 9 et la gloriata imprefa, 
Senza il fangue d' Achille, egli trionfi, ' 
Se ri vuol la rapita fua Conforte • ~ 
Elena mai non viddi , né conosco 

11 vecchio Priamo , o Paride ; a te chiefi 
La Figlia , e fenza lei di qui som parto . 

j£4< Va dunque , e torna nella tua Te/Taglia , 
Ch» io ti fcioijo da tutti i giuramenti , 

P 9 \ Che 
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Che ti legano a me. Verran ben* altri 
SommefBÌ ai cenni mici 9 per coronarti 
Le tempie degli allori a te promefsS, 
E mercè dell' illuitri inclite imprefe 
Forzando il Fato di iiion fuperbo, 
Si troveranno alla fatai giornata « 

10 prevedeva i tuoi difprezzi * Al tuo 
Ragionamento ben m* accorgo * quanto 
Cari mi cofteriano i tuoi foccorfi * 

Già della Grecia V Arbitro tu Tei , 
£ al tuo dire i Cuoi Rem* ornar d' un vano 
Inutil nome. Infuperbito, e fiero 
Pel tuo Valor, s' io ben f intendo , credi , 
Che nulla fenza te muover fi polTa » 
Che tutto a i cenni tuoi paventi e tremi • 
Un favor , che rinfacciati » diventa 
Un* ingiuria; io qui voglio men eoraggio f 
E più d' obbedienza . Vanne * i tuoi 
Deboli sdegni non pavento . Tutti 
Difciolgo i nodi , che ti ftringon meco . 
Atb. Rendi grazie a quel «odo » che raffreni 

11 mio furor ; per anche in te rifpetto 
Della mia Spofa il Padre ; forfè fenza 
Quello bel nome» il Condottter di tanti 
Regi f T ultima volta avrebbe ardito 
Di parlarmi così • Mai più di quefto 
Mi udirai ragionar • Senti , la mia 
Gloria t e l' amant* a me difender tocca ; 
1 per giunger di cuor » che vuoi trafitto, 

Mi» 
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Miti* de i colpi tuoi, quella è h vii. 



Ut D ecco U , chi inevitabil rende 
11 fin de» giorni fuoi i fola la Figlia 
Timor piti grande mi fecava in feno* » 
K ii tuo feroce amor , che (\ credeva 
Di (paventarmi « affretta ora qtfei colpi 9 
Che volevi arrefta* . Non più configlj f 
Si punifea il fuo ardir; 1* alto intereffe 
Dell'onor mio la vince, e quefte foe 
Voci m' inctoraggifeono * Parrebbe 
Vergognosi timor la Mia pie rade. 
Oli Guardie * » ? , p 



A«AMENNONff Euribate , # Guardi* é 



tu*** - ijl Ignor . 

-dj*< Giel * che mai faccio/ 

fi potrai proferi* cosi fu netto ' * 
Gru del comando? A qua! contratto è d'feopé 
V exporti I £ quetto tuo fiero nemico, - 
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sei sì a viti. 
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Che vuoi dar nelle barbare lor mani, 
Sai tu chi fia? T' afpetta la una Madre, 
Una Madre', che intrepida, c feroce 
Contro d* un Genitor' empio, e omicida, 
Difenderà il fuo fangue. lo Vedrò i miei 
Guerrieri meri di me barbari, in feno 
Di Clitenneftra ricettar la Figlia 
Del lor Monarca ? Achille, é ver* minaccia, 
11 temerario Achille ancor m* infulta. 
Ma che! Forfè mia Figlia or non foggiace 
Sommerta alle mie leggi , e il fiero Aliare 
Tentando, di sfuggir, forfè ella piange 
Pel fiero coipo* ond'io fvenar la voglio? 
Ahi me lafTo, il facrilego mio zelo 
Che mai pretende? Quai faranno 1 voti, 
Che offrir debbo per lei, mentre la fveno? 
Qualunque fu V onor, che renderanno 
Qtiefti allori al mio crine, oh Dio, grondanti 
Del caro fangue fuo, potran piacermi? 
Forfè «placar pretendo T ira ultrice 
De'fommi Dei? Ma quali efTer maiponno 
Dei di m? pia crudeli? No, non potò» 
Arrendiamoci al fangue, ed ali* affetto, 
Né di pietà si gioita s' arroflifea. 
Vivrà, vivrà mia Figlia». Ma sì poco. 
Gelato del mio onore accordar debbo 
Quella vittoria air orgogliofò Achille, 
h raddoppiarli il temerario ardire, 
Onde pcn/i, che a lui timido io ceda? 

Ahi 
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AttO'Q^uaito 8$, 
Ahi , qual vano peiifier m* ingombra il core! 
, L' alterezza di lui forfè non poflb 
Mortificar ? Sia pur mia Figlia a i fuoi 
Occhi oggetto di pena. Ei V ama; viva . . \ 
Ella dunque per altri f e non per lui. 
Euribite, qui venga Clitenneftra, 
E Ifigenia: dì lor, che non le ingombri 
Alcun fofpetto. 

SCENA IX. 

Agaménjioni, e Guardie. 

_ ». • . *. ' : i " • 

o H Dei ! Se il vofiro sdegnò 
E f oftinaro in volerla, e che far ponno 
Contro il voftro voler gli fventurati, 
, E miferi mortali ? li mio paterno 
Amore in vece di recarle aita, 
Veggo ben , che le nuoce, il Co ; ma , oh Dei , 
Vittima di tal prezzo ha bene il meno, 
Ghc confermando voftra cruda legge, 
Mi fi domandi un* altra volta ancora . 
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SCENA X. 



AoAMIKNONF, CuTEttNÈSTRA» IFIGENIA, E*IFILtf 

Hukibat*, Deride i e Guardi* é 



Ti tendo Ifigenia , penfa a falvarla 9 
Guidala lungi da sì infaufta Terra. 
Le mie Guardie con Arcade alla te ila 
Ti faranno la fcorta. Io fcufo in lui 
L* imprudente innocenza « Ufarvi è d* uopo 
Secretezza* e premura. JI fiero Ulule , 
Nè Calcante per anco a me parlaro . 
Deh in nóme degli Dei * non giunga loro 
Di Voftra fuga la novella . Afcondi 
Tu la tua Piglia , e il Campo* intier fi creda, 
Ch' ella é preffo di me , che fot tu parti « 
* Fuggite « E t Numi paghi del mio pianto 
Poflan poi preferitala agli occhi miei 
Per lungo tempo . CU Guardie , feguite 
La Regina. 



Si prevenga^ le cure afpre % e fevcre 
Di Calcante . Fuggite . Io vado a voftro 
f Giovamento a ingannarlo con mentite 
Ragioni . Otterrò pur , eh' egli fofpenda 




ClU 



' Ah Signori 



Caro mìo Padre f 



Atto CL u a r t » 

11 fcral Sacrificio ai novo giorno* 

SCENA XI. 



Entriti 9 Doride • 



Bri JLV Oridct vieni meco* E non è quella 

La notila via ? 
Derè Tu non le fegut ? ; 

Eri. K* d f uopo. 

Che al fine io ceda * veggo ken gli effeui 
Del tenero d* Achille amor poffentc . 
Ma un 9 inutile sdegno a che mi giovi? 
Ben uferò di mia ragion * Conviene 
O perderla, o morir* Vieni, ti dico 
Tutto a Calcante a difvelare io corrot 
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S C S S A I. 
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IflGEMI A j Eoi HA • 

* 

L AfcJa di rittcnermi . Alla mia Midrc 
* Tornit e dille » che è d* uopo il fiero, e crudo 
Sdegno placar de'Numi, a i quii fe toglie* 
Quella vita infelice f oimè » qual nera 
Tempera (Scende fovra noi! Tu vedi 
li Tuo mifero dato, e come àncora 
. Alla fuga di noi la Greca Armata 
S' oppone ardita , e fa davanti a noi 
Sfolgoreggiar le punte degli acciari • 
Le noftre Guardie rifofpintc indietro* 
La Regina fvenuta... E* un troppo efporla; 
Permetti, eh' io la sfugga, e m'approfitti 
Del turbamento fuo, fenza eh* io attenda 
11 tuo inutile ajuto • Òh Dio, mio Padre, 
Lo fteffò Padre mio, d' uopo e, eh* io f l dica, 
Mentre fai va mi vuol, mi guida a morte» 
ftgu 11 tuo Padre, o Signota? E che t'avvenne t 
tfg. Chi fa, che il riero impaziente Achille 

Oggi offefo non l'abbia? U Re, che V odia 

Vu*l 
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Att# Q^vi nto ey 
VuoUchNopur rabbia in odio. Egli m'impone 
Queft'afpro Sacrifico» e già mi ha fatto 
Per Arcade ÌV<-Iare il fuo peiifiero/ A 
Non vuol i ch'io pit\ gli partì. * 

Xgu Oh Dio? Che dici? 

Ifig» Ah fentensa, ah rigor! Dei me n crudeli «> 
Del Genitore! Voi neh mi eh ideile - 
Se non la morte mia. Pur a' obbedite», 
E fi muora. Mj oh CieU che vcjgio mai? 
Lato! ficco Achille. 

SCESA II. 

. • f* l 14 ■ * ; 
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Achilli 

i 



S Ugnimi , o Signora* 
Nè paventar le irrida, né li folta 
. Turba d* un pepol vii , che intorno a quella 
Tenda fi aggiri. Bafta che tu foto 
Veder ti faccia, rollo il varcò aprirti 
Vedrai le fchière inferocite, fenza 
CU* io neppur nudi il ferro, o tragga un colpo» 
Patroclo, e tutti i mtef prodi guerrieri 
Guidano in tuo foccorfu il più bel fiore 
Delle* Teflale fquadre; c gli altri armati^ 
Che fi fchierano fatto a^ mio ftendardo, # 
Un maro irifuperabilt faranno > lC ' 

Ce i petti loro avanti a te . Si opponga ' 
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Quello afilo ai l nemici, e chi ti vuole 
Ti ricerchi Achille entro la tenda. 
Ma così ti? fecondi i voti midi, 4 
fi a così debol* ar mi anco t f affidi ? 
4 : Andiam t gii ikjPadre tuo pianger ti vide,. ? 

j/fj. Ah che pu* twppo. il fo^Xa.mit (perai»*. 
Ad afcro non *%at*ien, che al fatai colpo* 
Cfc'or vado 44, incontrar , , »,< ,? 

Acb*<»> » , Tu morirai? 

Deh non parlar così. Pria ti ricordi ■ 

I ncftri giuramenti , e penfa in fine, 
Per troncar un'inutile difcorfo,» 

Ch' ogni mio bi-n dal viver tuo dipende, 
ìfig* No, eh* alla «virta d'una fven turata 

Qual fon io, non può avere il Ciel congiunta 
V alta felicità dei tuo dettino. 

II noftro amor ci lufingava, e il Fato 4 
Vuol, eh* ella fia della mia morte un frutto. 
Pc nfa , p Signor * qual 9 on orata mette 
Qfta al. tuo faccio la vittoria, Or quello 
Sì gloriofp Campo , ove tu *<pi" , 
E' Aerile per te,, fe non T inafhV 

^ c Tutto % ì mio /angue. Tale è V afpra legge 
Promulgata da i. Numi al Qenitore, ' ? 
Che Vordo fp :? v^n fi oppofe^al Saeerdoter 

|Mox tref»pn4ft Oracolo pur. Ittpppo : 
Per la bocca de 1 Greci apertamente 

Si dichiarò Wj V** j|ar*i. ÀUe.'ttfe. glorie 
Jo, ti % db rjteg*©. Avvera i getti 

,,9 D " 



! 



"Degli Oracoli tuoi. Cingi d'alloro 
Quell* Eroe $ì famofo, eie alla Grecia 
Promife il Ciclo , e contra i Tuoi nemici 
Rivolgi quel dolor, che sì t'opprime. 
Gi* Priamo agghiaccia, e tinta dj fpavento 
Veggo Troja tremar fulla mia pira, 
E fr^mer^e' tuoi pianti. Vanne t e dentro 
La feconda di popola cittade 
Tutte veftite a brun le Frigie Donne,, I 
Piangan gli Spofi, e la mia morte in fi e me* 
Io con quello pender paga, e tranquilla 
Or men vado a morire; e fe non tìxhi ' 
La forte in vka a te d'effer congiunta, 
Confido almen, che la futura «ade < 
Congiungerà la mia memoria a* tuoi • . 
Gran fatti illufori, e la mia morte origine 
De'la tua fama gloriofa t un giorno 
Fu della ftoria tua non poca parte. 
Addio, Principe, addio. Vivi, immortale 
Stirpe degli alti Deit - ihii J 
Àch , . No, non ricevo 

Un sì funefto addio; pretendi in vano 
Con la cruda «te tlia nt i tempo ite/Te i 
Servire al Padre, ed ingannar' lo Spofo. 
E eftinata a m*x\t vor refti ancorai- r * 
Alla tua morte in,terefli* Achilie? wT 
I trionfi, gli onori, e le promette ; "J 
Conquifte, fai va te, fono in mia mano. 
Se la mia ftci& Spofa or non difendo , 

Chi 
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Chi mai più Zia , che II mio foccorfo implori? 
La mia gloria , il mio onor ti voglion viva , 
Convicn credere a ior. Vieni f e mi fegui . 
Ifig. Ch' io ti lègua t K che ofando ribellarmi 
t Contra d' un Genitor , mi facci rea 
Di quella morte, che sfuggir tentaflì? 
Ove fora il rifpettu? E quel dovere.. .t 
JLcb. Tu feguirai colui , che 1' Padre fteflb 
Per ifpolo ti die: tal nome indarno .. 
Involarmi pretende : adunque ei giura • 
Sol per mancar di fede ? E tu, che ferva 
Or ti rendi d' un barbaro dovere t 
Dimmi , quand* ei promifemi tue nozze 
Era egli ailor tuo Padre ? E per:hè vuoi 
Solo obbedirgli , or che d' efferlo ce fifa , 

ti conofee più? Ma troppo ornai 
Qui sV è tardato » e '1 mio timore..* 
Jfif, ...» c E che? 

Moffo da un cieco del tuo sdegno impuifo 
Vorrai forfè inoltrarti ad ufar forzi? 
Qucft* ancor ci. volea > per far più colma 
La mia mi ferii! E ti farà men cara 
Della mia vita la mia gloria ? Ah , no! 
Risparmia V infelice Irigenìa f 
Che feguir dee del fuo dover la legge <■ 
Troppo già t' afcoltai ; perciò raffrena 
L v ingialla forza; oppure all' Onor mio 
Immolandomi io fteffa » avrò il potere > : 
Che il tuo foccorfo inutile fi renda , * 

Jfb. 



» 

- . ^j J2\glì?. ej Joy Q9g 



Atto Quinta &r 
Ach* Non fj ne parli più, fé così vuoi, 

Obbcdifci, o crudel. Parti, va* in traccia 
D* una morte , che fembra a te ti bella. 
Heca a tno Padre un cuore , ov* io ben veg»o 
Più d % odio a me , che di rifpetto a lui, 
Cagion del giufto sdegno mio; ma vanne» 
Corri all' Aitar : tu là ci troverai 
Achille ancora ; {• hanno fete i Numi 
£ di fangue , e di ftfage , ai loro Altari 
Non caddero più v ; ttime giammii* 
Giacche al mio cieco amor tutto fia giudo» 
Cadrà la prima vittimi Calcante , 
'E diftrutra la pira, e rovefeiata , 
Nuoterà de* carnefici nel fangue • 
Ma fé poi tra 1* orror di quella cftrema 
Confufion , tuo Padre aneli* ci trafitto 
Cadrà cfangue nel Tuoi , ravviferai 
II trillo frutto del tuo van rifpetto 
In quei colpi , a cui dafo avrai V impulfi. 
Jfig. Ah S T gnor , ah crudel .... ma parte , e fugge. 
Oh giudo Ciel , che vuoi mia morte , or che 
Son fola , il colpo vibra , e imponi ornai 
Il fine alla mia vita , e al mio fpavento . 
E fol contri di ms lancia i tuoi fulmini •* 
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SCENA III. 

CUTFNVIXTIA, IriOEMIA» EoiffAf 

Eubiiatì, # Guardi** 

CU» 3 IM Difender la voglio contro a tutta 
L' Afflitta. E voi codardi avrete cuore 
La voftr» dì tradir Regina opprefTa? 

Mur- A noi bafta, o Signon, un fol tn □ cenno» 
E pugnar ci vedrai, morir davante 
A 9 piedi tuoi . Ma dimmi, qual mai fpeme 
Sulle poche mie forze or ti lufinga ? 
Chi contra a sì implacabili nemici 
Potrà porgerti ifta? E ; non è un vano 
Popol confufamente folle vato; 
HIP.I un Armata intera» che un fatale 
Zelo aceiecò. Non vi 2 pietade. Solo 
Calcante impera, e la fevera fua 
ReJigion tal vittima richiede » 
Il Re del fuo poter inerme, e privo 
Vuol che 6 ceda al rapido torrente . 
Achille, il fiero vincitore, Achille 
A si riera tempefta opporrà indarno 
L'ufato ardire* E che potrà far mai? 
Chi romperà quel folto ftuo!» che puote - 
Per ogni parte cingerlo d'intorno? 

C/i. Sfoghili pur fovra me V empio lor zelo, 

B 
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Atto ri Hi vf 

E quello avanzo mifcro di vita 

Si tolgati pur, eh* io non gliel nego. Il folè 

Morir difeioglierà quei nodi, ond' io 

Con quefte braccia attaccherommi a lei» 

Seco rn ; flringerò; da quefta vita 

L* *lma mia partirà, prima eh* ?o pofTa 

Giammai toffnre • Ah Figlia nra. • - 

ìfif. i DehMadref 

Sotto qual aftro mai barbaro nacque 
Lo fventurato dei tuo amore oggetto?. 
Nello flato infelice, io cui noi fi amo, 
Che vuoi tu far ? combatter ti n"a <T uopo 
Con gli uomini, e co* i Numi- fcfpor ti vuoi 
Alle furie d* un Popol follevato ? 
In quel Campo ribelle A tuo conforte, 
Deh non andar, a mia falvczza indarno 
Oilioata, per farti indegnamente 
Strafcinar da* foldati, e de* % ti oi sforzi 
Prefentarmi per frutt j uno loettaco>o 
Più crudel della morte agli occhi mìeu 
Va: compir lafcia la lor opra ai Greci» 
K fuggi pur da queft* infaufto lido, 
Ove accefo il mio rogo offrir potrebbe 
Tbppo vicine al guardo tuo le fiamme: 
Se mi ami infin, pel tuo materno amore 
Te ne fcongiurt», non rinfacciar mai 
Quelli mia morte al Genitore, 

CI*. A lui ? 

- 

Che al Sacerdote porgeri il ntfLStiarje ? . 
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Ifig. B che non fe per afciugarti il pianto ? 
Cln Che tradimento ha ufato ad ingannarmi f 
Ifig. Ei mi t e fe agli Dei » di cui fai dono ; 
Non intero t* invola or la mia morte 
Il frutto del tuo amor. B?n* altri pegni 
Hai tu del nodo , che ti ftringe a lui» 
Tu mi ritroverai nel volto al mio 
Fratello Orette ; piaccia al Ciel , eh* ei fi* 
Meno di me funcfto alla fua Madre • 
Ma le Arida d' un Popolo feroce 
Già fi fanno fentir . Madre , deh ftendi 
V ultima volta della Figlia al collo 
Le materne tue braccia > e richiamando 
Tutta la tua virtù fub lime al core .... 
CO Vieni » e guida la vittima auT Aitare. 

SCENA IV. 

Cut tv» isti. *, Eoi ha, e Gusrdit. 

CU. A H Figlia ! ah no! Non anderai tu fola » 
Io non pretendo già... Ma gli fpietati 
Per contendermi il parto , al guardo il lampo 
Mi prefentan dell* armi • Or via f sfogate 
Quella» che avete in me fete di faegue. 

Jgu Ove corri » o Signora , e che far puoi? 

CIU Ah » eh* io mi sforzo inutilmente ; e appeni 
Tento d' ufeir dal mio ìpietato affanno » 

Che 

CO A EurH*t** 
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Che vi rientro; tante volte, o Cieli* 
Debbo dunque morir 9 fenza eh* io muori ? 

Mgh Ma non fai tu il misfatto , e ehi fu quegli 
Che ti tradì ? Sai tu qual rio ferpente 
S* abbia allevato in feno Ifigenia? 
Enfile , che tu fteflà guidarti 
In quefto loco 9 la tua fuga a a Greci 
Ella fola ha feoperta • 

C/f* Ah fiero mortio, 

Che partorì Megera , e che 1* A verno 
Vomitò qui tra noi! Tu non morrai? 
E per punire il tuo delitto...* Ahi dove 
Il mio duol d f una vittima va in traccia? 
Per fommergere i Greci , e le lor navi t 
Q mar non aprirai nuove voragini ? 
E quando Aolide avrà (piata dal porto 
La fcelerata flotta , i venti , io fpero* 
l venti tanto rampognati , tutto 
T* ingombreranno de i lor legni infranti* 
Oh Sole ! E tu 9 che qui ravviti il vero 
Figlio , ed crede del crudele A t reo , 
Tu elio sdegnarti rimirar del Padre 
L'orribil cena, volgi il corfo. Ei t* hanat 
Gii infegnato il retrogrado fenderò; 
Ma intanto, oh Cielo, oh fven turata Madre, 
Cinta la Figlia mia dalla funefta 
Ghirlanda il crine, porge il collo ignudo 
Al ferro atroce, che full' Ara ha porto 
Colle f erfidc roani il Padre aftoHo; 
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Calcante già dei fan^ue fno... Fermate, 
Barbari , è fangue di quel Dio, che tuoni; 
Odo fìfchiar la folgore, e la terra - *' , 
Sento tremar: d*un Dio vendicatore, 
D' un qualche irato Dio quelli fon fegnu 

S C E N A V. 

• f 

, - . . . . I 

Cuténhestra , Arcade, Egina, e Guardie* 

X T ' ' ' * 

re j \' On dubitar, che un D:o per re combattei 
Hi appunto { tuoi voti Achille adempie» 
Rotti de i Greci i deboli «leccati, 
Giunto è ali* Aitar, fmarriro è il Sacerdote» 
E TI fatai Sacrifìcio anco è fopefo; 
Si tnin erra, fi corre, f aere ftfchia, 
Lampeggia il ferro, e alla tua Figlia intorno 
Tutti gli Ornici ie iclue me Achilìe 
Per lei pronti a morir; U mefto Padre, - 
Che approvarlo non ofa, onde non miri 
Le lìrici, che prevede, e le fue lacrime* 
Per celar meglio, fi bendò la faccia. 
Vieni, poich* egli tace, ed avvalora 
tolia tua voce Invalido focedrfo 1 ' \ - 
Drl tuo buon difénfor. L'amata Spola 
Hi rimetter* oif vuol nt'Ie tue braccia J 
Colla ficfo'fui man calda, e fumante * 4 
j^icor di lingue* fcgfi m'Imoofc i tuoi 

Pafi ' 
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Palli fcortar. Deh non temer. 
C/#« Si vadi. 

Arcade, 10 non pavento: imi periglio 
Può farmi Impallidir*, t p «tfi miei 
Ovunque volgerò . Ma oh Dei l eh* io veggo 
Venir l'attuto Olift? Arcade, è defo. 
Non vi è piil tempo,- la mia frigha è morta. 

■ 

SCÉSA Ultima. 

• ' * 

Ulisse, Clitennsstf a, Arcadi, Eoi* a» 

* Guardie» 
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IT/*. N Of non è morta la tua Figlia, I Numi 
Si placaren , t' acquieta. Il Ciel difpufe 
Renderla a i voti tuoi. . 

CU. V; Yfve m?a Figlia? 

E tu fe\ che ne rechi a me la nuova? 

Vlu Si, ti, fon' io, che con tra lei gran tempo» 
£ con tra te folte o ni il tuo Conforte, 
Per mia dovere, e per onor non meno 
Delle noftr* arm» . Ma fe a te Co* miei 
Duri configli fui Cagion di pianto, 
Poiché '1 Ciel coutra noi V ira depofe, 
Il duol forT rto a ripararti or Vengo. 

Clu Oh Figlia! Oh HrencH Oh del! Son iuor dime* 
Qual Prodigio, qual Nume a me la rende? 

UW. Tu ben vedi in qual guifa in queiU punto 

a 4 ** 
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Felice, io fteflTo ancor reftj forprefo 
Per g»oja, per orror, per meraviglia, i 
Non fi vide giammai, Signori, un g'orne» 
Che femb rafie alla Grecia sì funefto. 
Scorrea pel campo la Difcordia, e agli occhi 
Di ciafeuno ponea la fatai benda 
Rotando in aria la fulminea fpada; - 
A sì fiero fpettacolo tua Figlia 
Sbigottita* vedea contra di* lei ? 
L' Armata intera, e per lei, folo Achille. 
Ma benché per lei folo ci fotte, il fiero, 
Fcrcce Achille e -{paventò l'armata, 
E m fe in parte i Numi. AU'aer' aperto, 
I evofli folta nuvola di dardi , ' 
E cominciava a rofTeggiar la terra. 
Indizio certo d'una cruda ftragc ; 
Quando tra le due parti inferocite 
fcntrò Calcante, fpaventati gli occhi f 
Rabbuffata la chioma, e '1 volto tri fio - 
terribile, e'rtpien del Dio, che dentro 
A lui già penetrato l'agitava. 
Poi così favolò „ M'afcolta, Achille, 
,, Afcoltattmi, o Greci» 11 Dio, che parla 
», A voi per 1* mia bocca, or mi difvela 
,, L' oracol Tuo, m'addita ancor qual debba 
9 , Scieglierfi a lui la vittima. Altro fanguc 
s, D' Mena ùa' altra Ifigenia tu quello 
t, Lido fvt-nata lafciar dee la vita • 
9» Tefco, che afeofamentc con Ilena 

"* • C* mmm 

fi * U 

* • 

» • 



Digitized Google 



Atto Q u i * t o jcj 
ti S' unìo, congiunfe alle fue nozze anco» 
91 I ! rapimento. Nacquene una Figlia, 
,» Ch*ha wfcofto finor la Genitrice, j 
M E fu chiamata Ifigenia; ben vidi 
9, lo fteffo allor di qucfti amari il frutto, 
„ E d'un finiftro evento mnacciai 
ni fuoi mi fer giorni. Or fono un nome 
* »* Non Tuo, ma finto, il barbaro dettino, 
,, E 1 fuo proprio furor qui Khan condotta 
„ Ella m* ode, e mi vede» ella è davanti 
9, Agli occhi voftri . E' quella ftefla, o Grec i 
,| Che per vittima chiedono gli Dei. 
Così parla Calcante,* e il Campo tutto 
Timorofo, ed immobile V afcoJta, 
Enfile mirando, che vicina . i 

Era già all'Ara, e forfè lì dolea, .. » * x 
Che il fatai. Sacrificio ancor tarda/Te; 
Ella ftefTa di già, correndo , a* Greci 
La fuga di tua Figlia avea fvelata . 
Ogn' unò entro fe iieflb ha maraviglia] 
Dell' origine fui, della fua forte. 
Ma poiché il morr fuo reca per frutta 
La conquida di Troja, ad alta voce 
Contra d' effà dichiarali l'Armata, 
Ed a Calcante d' efeguire impone 
V afpw per lei mortai fentenza. Il bracci* 
Alzava per ferirla il Sacerdote, 
Quand' Ella di(Te: ,, Fermati, nè ardile! 
D f avvicinarti a me V illuftrc (àngue > - 

aa Degli 
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ti Degli Froi, da cui fcerder tu m* hai fatto 9 
9f Stprò fenza il facrilego tuo braccio 
9t Colli fteffà mia man verfare a terra, -i 
Poi furibonda full* Aitar vicino 
li coltel facro ad impugnar fen corte , 
E rifiuta fe lo pianta in feno . 
Appena i! fangue rofTeggtar fa il fuolo ,< 
Che i Dei placati al facro Mtar d f intorno 
Il rimbombo de* tuoni udir ci fanno. 
Spirano • venti in dolce mormorio » 
A cui tann* eco i placidi mugiti 
Del mar fonante 9 e rotta piange al lido 
, L*onda t e biancheggia di canuta fpuma; 
S* accende ilrogo da fe ftefloj il Cielo 

ogn' intorno lampeggia, agli occhi noftri 
Par che fi fchiuda 9 e fpargc fra di noi ♦ 
Un certo facro orror 9 che ci alikura. 
Fu tra i foldati intimoriti incora. 
Cui parve t che Diana entro una nube 
Fin fui rogo feendeife , e che per mezzo 
Delle fue fiamme alzandoli , portaiTe 
I noftri voti, e i noitri inccnfi ai Cielo. 
Ognun y affretta , ed ognun parte , fola 
In un giorno si lieto Ifigenia 
Piange la morte della fua nemica 
Vieni colà 9 che il tuo Rea! Conforte 
Vuol da fe prestartela . Deh vieni. 
Che con Achille in un brama vederti. 
Ambi non *iù difcordi f ori fon fronti 

i 
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I bramati a compir ^ponfali illuftri. 
O Ciel , quai detterò fuochi adonti 
Per compcnfare Achille f E qual mercede 
del Tuo fommo beneficio degna! 
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;• ;■.•/• ; I \ M ♦ ) l*: 

Fggeva ri * ricehijfimo Imperio d&l Mes* 
Jteo Motezumi, fecondo di quefto nome % quan- 
do p il so olla conquida di quella parte dell* 4.* 
merita Setten nomle Ferdinando Cortes, C*~ 
pitanodi gran valore, e di fomma prudenza. 
Dopo motti con t m/fi avuti co* Popoli di queU 
UCpftep parte de\qu%\i fott§mtfe f 0 parte co* 
Jùoi maneggi traff* In lega , giunfe egli fi- 
nalmente ali* frontiere di quel Monarca. Fra 
quefti *g itati/fimo per -I* arrivo di Armieri 
nemici della fua Religione , $d anmentavrifi 
il fuo timore da moHi fpwentevoli prodigi v 
the gli pronofticavano il fine della Monar- 
chia ; ondo non vi fu arte* nè sforzo, che non 
ntettejfe in ufo per tener lontano Ferdinando 
, dal fuo fiato % e per non ammetterlo alla fua 
udienza . A for%a nondimeno vittorie, faci, 
litategli prima dalV evidente favor del ' telo, 
che voleva con tal mezzo ampliare la Cattoli- 
ca Religione, e poi dai terrete prodotto «* que 9 
barbari dalla novità delle armi da fuoco e de* 
cavalli 1 cofirinfe Ferdinando Motezuma a ri* 
% eevtrlo netta fua corte \ onde feguì P i»grrJTo 

degli 
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iegli Spagnuolì n$lta Capitale del Mefite* 
a dì I. Sovembre dell 9 anno 1519. Era /' 
miM di Cortes rinforzata da un gtan corpo 
di Tlajca'tfi , che reggendo fi a modo di Repub- 
blica % ed odiando pereti il governo Monar* 
ch'icot tenevano Mlotezuma in conto ài tiranno* 
Ricevi Motezuma gli Spagnuoli onorevolmen- 
f e» e principiò a trattare con Ferdinando » il 
quale lo ritrovò bensì dispofio a ricono fcerfi 
'VaJJalh del Re di Spagna 9 tanto più che fra 
que' popoli fi era divulgata una e?rta predir 
%'tone ejiratta dai loro antichi Annali* che 
farebbero venuti a riformare le leggi $d il go* 
perno loro i difeendenti 4»" Q. iezoUoah Prin- 
cipe f da cui riconofcevano il cominciamelo 
d II' Impe to Me/fi cano> # ch'era po/cia pnjfa- 
lo a conquiftar nuove terre 'per la parte d % O» 
t ente ; ma fui punto della Religione lo trovi 
infieffibUe , fatto oftinato dtll* ìpocrifio negli 
errori della fua gentilità . Frattanto feguì u- 
na foHevazione nel? Imperio contro gli Spa- 
gnoli , non fenz* colpa di Motezuma* che a- 
vrebbe pur voluto liberarfi da quegli ospiti 
importuni ; e comecché il colpo andajfe a vuoto* 
tuttavia venne Ferdinando in apprenfione di 
pestio. Prefe però per propria Jicurezza la 
risoluzione di arreftare l' Imperadorey come il 
fatti efeguU obH&andolo a portar fi ad àbitaro 
nel Quartiere degli Spagnoli % cV era per ah 

tto 
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tro uno del Palazzi Imperiali $ dove foletia e* 
.gli andar qualche volta : azione veramente prò* 
digiojai ofi confidai V ardite degli Spagno- 
li, è P avvilimento di Motezuma 9 Principe co* 
sì potante | e fu^erboy ù la mtncanza di ri/o m 
fazione n*' Mefite ani 9 gente bellico fa e zelane 
t'tjjìma nella difefa de* p>o P rj Re. Ce/A poi 
la folìevazi&ne con l* arrefio d i un Genetale di 
Motezum.it che fu condannato con altri fuoi 
complici a mar tei nella anale occajione fovven» 
ne a f or tre un altro ardimento bizzarro^ a m 
vendo fatto mettere in ceppi $1 tempo dell'* e* 
f edizione /' lmperaiore % autorizzando fi a ciò 
con 4* ojferz ; one de* proceffat % che quanto a- 
Vivano fatto era fiato d % ordine di Nlotezum** 
e placandone poi T indignazione per tale igno* 
minia concepita colT affettata cortigianeria di 
levarglieg-i di propria mano . Quantunque nel 
rimanente lift/fero gli Spagnuoli ver/o di Mo- 
tezuma ogni forta di rifpettofi ujfi;i f e. queftt 
Ji mmftrajfe molto folli sfatto ài loro , e con* 
Jervaffe nelT efieriore tutto il decoro della fuz 
dignità^ non lafciarono pero col tempo i Me(fi~ 

'■' cani di riguardare lo fiato del loro Monarca 
per quel che era in fuftanza % cioè per nna ve- 
ra f benché dolce* prigionia . Onde alla fine fi 
Sollevarono tutti per liberamelo , e disfarfi 9 fe 

* tra psjfibile % degli Sp.tgnuolif pe* quali mo/fra* 
va egli già un po' troppo di connivenza» Non 

tnun- 
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vatncò in tali torbidi M cercaffè il fvfi fi 
da al Trono, e fu un nipote (Itilo jìejfo WoU* 
zuma*. Signote it $ Jztacpalapa, il anale giù 
Je co* faoi maneggi a farfi proclamare Impg* 
radore. Trovar onfi al' ora gli Spagnuali in J 
ma pericolo 9 poi chi Ji pile ro nel loro Quatti* 
re affatiti da ifn popolo innum^rabile, e Moti" 
zuma d'altra parte divenne qutji furi ofs alla 
nuova di Jua depojizione . Si combatteva a fpr a* 
mente , e la /froge inibite, chi I cannoni e 
le altre becche di fuoco facevano di Me0:Jtni 
non rallentava punto il loro ardore, quandi 
il m[fero Vrincipe rifùM d? affaccia* fi dàlie 
mura del Quartiere ai ribelli*. Ah* afpttto del 
Monarca Ji freno alquanto ' là loro furi.:, e 
pane anzi che le di lui parole r»?fcc!ite di 
preghiere % e di minacele operajfa $ non poco ne* 
loro animi: ma ritornati di nuovo a fantafilm 
care % e fomentati forfè dai partigiani del no» 
vello lmperadore, pajfurcno in un attimo dal 
timore al precipizio f e i.iJe Motezuma contro 
di fe V ultima ttmerità de* fuoi Vajfalli . Co** 
tioffiachì rifattaji la moltitudine a tirare, non 
bafarono gli feudi di coloro, che gli Ji ivano 
a* fianchi) a far ti che non ven Jfe mpna'men* 
te ferito • Al cadere dell* lmperadore, fpaven* 
tati forfè del lorè delitto, Ji diedero a fuggire 
$ Mefficani, e cejfando l* ajja'.to Ferdiai ndò 
ebbi agio di accorrere in ajijenzi del ferito* 

H hla 
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Ma qutfii non volle lafciarfi medicarti e ri* 
Jbluto di morire da disperato diede alla vendet* 
ta 9 ed alla ferocia i fuoi ultimi fiati 9 con altra 
non raccomandare a Cortes, che il cafligo de* 
traditori . 

Su quefte notizie tratte dalla Conquifta del Melfi* 
co di Antonio De-Sóis fi ì fabbricato il d ref en- 
te Dramma* in cui Ji fono bensì vag iate aku* 
ne circoJfanze t ed avvicinati alquanto più al* 
tutti fatti % ebe avvennero in tempi diverfi 9 per 
formarne un* azione fo\a % e ridurla ad unità 
di tempo , ma Ji è perè proccurato ebe non vi 
/offe cofa 9 ebe molto fi allontanajf dalla Sto* 
rica verità. Chiunque avrà 'tetto il fuddetto 
libro potrà ficilmeitte awederfi dello Jludio % 
the Ji è fatto fui medefimo 9 traendone quanto 
poteafare a quefto propofito • trasportando nel? 
Opera le fentenze e i riflejfi dello ,5 torico 9 a 
ricopiandone quafi fedelmente certe Variate ; e 
fe vorrà farci attenzione 9 troverà pure 9 che 
non fi jono inavvedutamente introdotti que 9 
Per/onagri , che fi dovevano neeejf diamente 
inventare 9 affinchè non mancajfe una p*ffione % 
fenza di cui fembra che f Drammi per Mufi% 
ta nonpoJfi.no univerfalmente gradire • Lo ftee* 
Jo dicafi del carattere dei due principali Atto* 
ri i che fono appunto quali ci vengono dal De* 
Solis r approntati 9 cioè Cortes tutto gravità 
a pr*den%4 9 $ fmpto eguale *fefieJfo 9 e v*~ 

ri* 




' Digiti^ed by. 



- k 



\ 



ria Motezuma per mydo, che JS vede pajpir in 
un fubito d* uno in altro contrariijjimo affetto» 
V azione principia dall % accojìarfi che fanno 
gii Spa%nuol$ alla gran Laguna, e termina* 
non colla totale Conquifta del Mefite o> che co» 
fio ancora molti pericoli % e molte fatiche agli 
Spagnuoli , ma colla morte di Motezuma. La 
Scena poi e parte nelle vicinanze* e parte dentro 
della Città Capitale* da cai pigliava il nomo 
fueiy Imperio • 
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ATTORI 



'• MOT EZUMA f Imperadore del Me/fico, a- 
; mante, e prometto Spofo di Guacozinga. 

GUACOZINGA, Regina d' una Provinci* di- 
pendente dall'imperio. 

FERDINANDO Cortes , Generale degli Spa* 
gnuoli. ; . . ✓ 

LISINGA, Figlia d'un Cazìche, e Schiava 
di Motezuma, amante di Temile. 

TEUTILE, Capitano deg!' Indiani aufjliaij ài 
Cortes, amante di Lifinga. 

PILPATOE, Officiate della Corona Imperia, 
le, amante non corrispofio di Lifinga . 

* 

COMPARSE. 

Guardie Imperiali del corpo di Motezuma. 
Suoi Servi . 
Sacerdoti Meflìeani • 
* Grandi dell' Imperio. 
Nobili .vlefiicaiii • 
Favoriti, che portano Motezuma» 
Soldati Meflìeani per terra • 
Altri fu le Canoe . 
Schiave Mefficane . 
Capitani Spagnuoli. 
Soldati Spagmioli a piedi • 
Soldati Spagnuoli a cavallo. 
Artiglieri Spagnuoli. 
btlduti Indiani aufiiiarj dì Cortei. 
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SCESA I. 

». • • 

». 

Veduta da un lato dily Imperili Palazzo , dxW altro 
ingrejfo dì luogo (acro* in cui Motezuma fuole di 
notte tempo f letificar* umane vìttime *e eonfultaro 
$ Cuoi Oracoli* Notte . Neil* alzarsi il Telone 
si feorge in alto euaji incendiata l* aria d.t 
una meteora ignea in \orm i di ferpente 
con tre tefte*. che getta nel fuo poffare 
molte lingue di fuoco • Nel tempo fiejfa 
appare una Cometa*, che si ftrmx 
[opra la parte Superiore della 
Città , di cui si vedono alcune 

fabbriche in dijìanza •» 

* k i 

•• • • i :«• 

Lisina a dal Palazzo, * Filatoi. - 

Lì/. L/EIIa placida notte - 

Fra '1 più cupo filenzio » allcr che il tonno 
Sopra i fianchi mortali 
Diftcfe ha 1' umid' ali, ond v é che folo 
Neil* Albergo Rcal , Duce , ti niega 
Il dovuto alle membra, 
Ncccflfario ri polo , e perchè mai 

« ... 1 i»v i • Sol 
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Sol di tumulto il gran Recinto è pieno? 

P#7. Veglia, o bella t il Regnante , e vuol che in fent 

D' un obblio neghittofo ore tranquille 

Traggano i fuoi niiniftri ? ignori forfè 

11 dover di chi ferve? 
Lfr # 11 fo ; ma quale 

Agita Motezuma 
Grave affare importuno? 
pil % Al Cielo innafza 

Gli occhi, o Litiga , e d* ogni parte ofTcrva 
Di quai fiere apparenze è 1' aria ingombra • 
Ignei ferpenti , e non vedute ancora 
Terribili Comete 

Cangian le notti in giorni . Infaufti fegni 
QuefU pur fon, nè ai paventa a torto. 
Giunto, lo fai, dall' Otto 
Per vie non mai tentate un Popoi Grano » 
Di fè diverfo, e che per armi adopra 

V incvitabil folgore , avanza 
Inver la Reggia . A trattenerlo intanto 
Forza non giova * o&ni lufinga è vana. 
All' arte foyrumana 

, Degl* incanti portenti 

V Imperador quindi ha ricorfo, e tenti 
Fra .i notturni olocaufti 

Penetrar I* avvenire, o nel periglio 
Impetrar dagli Dei qualche confici». 
Li#. Oh d' un cieco mortale 

MiferabU follia 1 Voler , che a parte 

Lo 
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Lo chiami il Ciel de* Tuoi fegreti; c quefto 
Si tenta poi con efecrandi eccedi 
Di non più udita crudeltà. Deh vanne » 
Poiché a te si permetta 9 e Motezuma 
Meglio configlia • V uman fangue » e V altre 
Arti ufate infernali 

Di 9 che risparmi i e che in fé fletto ei cerchi 
Giò che faper defia* Se da tiranno 
Regnò tinor » fc le più facre leggi 
Violò di natura , e fé fuperho 
Tentò ai Numi agguagliarsi , in quelli fegni 
La favella del Cielo ornai ravviti 9 
Che lo chiama ali 9 emenda 9 o che vicina 
Gli annunzia già la fu a fatai rovina . 
Uh Taci 9 o tara Li finga, 

Deh taci per pietà. Sempre è periglio 
Il parlare in tal guifa 

Di chi può ciò che vuole . A noi dal Tempio 
Motezuma fen vien . Fin eh* ei t* afcolta 
Modera un odio forfè giù fio t e oenfa 9 
Che irrita fol » quando dtfpiace t il vero» 
£ nuoce co 9 potenti effe* fiaccro • 



h« se* 
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Mcmzifiu preceduto da varj fuoì f cr v\ con 
fattoi* acceje , e /igtt/fo <fc 

SMCirdoti, dal Grandi deli' Imperio, . 
e da He fue Guardie, ed $ Juddetti . 

tè 

Mot. D Ove foniche m'avx'enne? Io più me Ite fio 
Quali in me non ravvilo . Ignoti affetti 
fran per Motezumv 
Debolezza e timor: e pure ade fio 
(urne imbelle fanciu! , tutto mi fento 
Pien d* infolito orrore, e d ifpavento. 
i\h fucilo , o Numi ingrati , 
De* mali c '1 fommo , e voi fol rei he fìtte » 
Ch* ogni ardir col tacere a me togliete. 
I)<h che vi feci mai? Forfè fui fcarfo 
Di vittime, e d* inccnfi? Io pur fon giunto 
La taccia dì crudel 
A meritar per Vai. Su V are voftre ' 
Caddero a mille gì* innocenti, e in quella 
Notte C ahi notte funefta ! ) 
Quar.to fangue verfai , voi Io fapete , 
h pur non favellate , c pur tacete! 
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Ah Numi riranni , _L 
Non tanto ri^or : 
Calmate gli affanni 
D' un povero cor ..... 
Ma parlano per voi 
Gli ululati dolenti > 
Che rifuonan per V aria. In abbandono 
Voi mi lafciate £ or ben 1' intendo ) al mi© 
Fiero deftin . Lo fegu'rò . Son pronto 
Ciecamente a incontrar » qualunque fia» 
Ingmiffinv Dei , la forte mia. - 
Pi;. Signor , lice ad un fervo , 

Con cui le cure tue fydfo dividi » ; 
Ofar di favellare ? : . 
Mot. E che dirai ? 

l'i/. Ch' a un rammarico indegno 

Di tua grandezza troppo hfei il freno 
Libero ormai; che nel prefente caio 
Ci vuol configlio i e non querele» 
Mot. E quale § 

Se gli Oraroli fteifi , ende il cercai f 
Muti fon fatti? 
tih Ardir: gli ultimi sforzi 

Far ci conviene , e annichilar coli' armi 
Qucfh gente fuperba òr che de* monti 
Per lft intricate , ignote > angufte vie 
Scende nel pian . Che fe tentar la forte 
Forfè ti fpiace, almeno 
Ai trattati si rieda , e tutto in ufo 1 ' '* 
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Pongati pur che s* abbandoni affatto 
Di vederti il penfier • Se il primo eleggi » 
Pronte hai le fchiere ; e fe il fecondo 9 io fteffo 
N v andrò al Duce ftraniero , e tu m' avrai 
Oratore 9 o guerrier » qual pi A vorrai • 

Mot. Entrambi eleggo » e io te ripofo. Aduna 
Del Meflicano Impero 
Le forze tutte f i fi ti ofTerva f e dove 
Più difficile è il varco 9 ivi fui capo 
Fa che piombi al nemico * 
Un torrente d* armati. Ai moti loro 
Tu regola darai. Ma fe la forte 
FofTe contraria ai noftri voti ancora » 
Per altra ftrad* allora 
Quelli , non fo s* io dica 
Uomini , o Dei 9 tolto previeni . Al fatto 
Mendica feufe » e fe mentir t* è d' uopo » 
Perchè dal tuo fovrano . 
S* allontani il fofpetto » 
lo di mentir t* impongo . I miei tefori 
Già fono in tuo poter: tu ne difponi 
Come a te par. Purché ritorni indietro 
Quello Duce fatale» alla fua fete 
Tutto ornai fi conceda; e perchè fia 
Più illuftre il don» con l' altre fchiave ancor» 
Venga teco Lifinga. 

TU. Lifiuga! 

M*t. Sì» nè replicar. Mi fervo 

D* un diritto non forte ad eflà ingrato con Ironìa 

• « 
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a Motezuma con aria un poco sdegno] a. 
Lis* Poiché mi priva il fato 

Di liberta , poco curar degg* 10 
Di chi fia ferva, e acquifto almen la fpeme 
Di poter la mia pena 
Render men grave in variar catena» 
So che non cangio flato 
, Portando altrove il piede* 

Che il mio dettino ingrato 
Non cangierà tenor. 
Ma non vedrommi a lato 
Queir oppre (Tore almeno» 
Che mi privò fpietato 
Del caro genitore 
P«rf# con Tilpatoe % e Jt ritirano puro $ Grand* 

dell'Imperio, 0 i Sacerdoti. 

■ '. .. 

SCESA Ub- 

Motieuma» t fio ri Servilo U fu, Guarà* f 
indi Guacozimoa • 

Mot. Ueir audace io mi tolgo 

Coti dal fianco, onde ne vada altrove 
Sventure a prefagi*. Che veggo ! E quale 
. Ver/o. Guacozinga che giungo. 
Improvvifa cagion V idolo mio 
In quell'ore notturna a me conduce? 

Gua. 
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Gua* Signor, cgni momento*, 

Che da te mi divide è a me nojofò, 
Kè fuorché teco io £0 trovar ripofo. 

Mot» Oh d* uà labbro adorato 

Cari accenti foavi, un core afflitto 

Capaci a ferenar ! Non lungi, o belli, 

Era il punto felice, in cui dovei 

Te del fuo trono e del fuo letto a parte 

Motezuma chiamando unir per Tempre 

La tua dtftra alla fui. Ma nuovo inciampo 

La giojaa iioì di così lieto giorno 

Mi sforza a differir; ne, fuor che un'alma 

Avvezzala beh amar, come li mia, 

Può capire abbaftanza 

Quanto coiti al mio cor quella tardanza» 

Gua* Signor, non la corona 

Oggetto è di mie brame. In te non amo 
Se non te fteflo. Ebbi Coftanza* il fii, 
Per fuperar d* un Genitor la forza, 
. Che d'altri mi volea. Fida fui fempre 
A Motezuma, e dal paterno giogo 
Reftai libera appena 

Che *1 mio regno, e me ftefla a te donai • 
Deh non penfar giammai , 
Chti fuori del tuo cor altro vi fia 
Preziofo per me . Purché fia certa 
Di poùederlo ognor, lieve diventa 
Qualfivoglia tardanza, e fon contenta* 
Mar- In que' teneri fenfi 

Ghia* 
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Chiaramente io raVvifo 1 • 

Un ecce/To d* amor , che a te, m!a vita, 
Vie pili mi Aringe, e il mio dover m' additai 
Caia fiamma dei mio feno, 

Sempre, ok Dio ! fede! V amai, 
E coftante mi vedrai 
Per te Tempre a fofpirar*. 
Pria ch'io lafci, o mio t efuro, 

D' avvampare a quei bei lumi» 
* Torneranno indietro i fiumi, 
Refterà fenz* acque il mar. 
Parte co* fiso* Servì 9 e eolle fue Guardie^ 
e principia a Jorgcre Aurora • 

S C E N A IV. 

« 

<*UAC0ZIK«A» 

'A 

J\ L fembiante fconvolto 

Turbato oltre il coftume 

Motezumt mi par. La rea cagione 

Chi fa qua! ne farà? Seguafi, e tofto 

Dal fuo labbro s* intenda. . . Ah ! forfè allora 

Più tranquilla io farò ? No , mi predice 

Uni voce fegreta altre fventure • 

Verrei feguirlo, e pure 

Mi trema in fc no il core , il piè s* arrefta : 

Di pena , o Dei j qual fiera fpccie è quefta ? 

Ah 



lt$ MoTEZUMÀ 

Ah che in un mir d* affanni 

Ho già penato affai: 

Tempo è che rieda ornai 

La cara pace al cor • 
Or che fon pretto al por ro, 

Sorte crudel , farla 

Barbara tirannia t 
.« Se m' ingaunaifi ancor • 

Si ritira 

SCESA V. 

> 

■ 

Gran \ aruna del Menico con ampia felciara t che 
per mezzo della medclìma conduce alla Metropoli 
dell* imperio, che si vede in lontano edificata 
parte full' acque , e parte Copra un 9 amena col* 
Ima* Da un latoalpeftri e dirupate montagne» 

> 

Dalle finite di qaefie montagne fi fcorge venir* 
Co«Tts feguit* dulia Cavalleria , e dalla fam 
ttria Spag*uola 9 cogl* Indiani aufilìatj 
condotti iia Tt utile • Scefo nel p'ano tutto 
l>* efercito si fcbiera coli 9 Artiglieria 
nel centro , * Cortes facendo cenno 
di «jp/rr parlare fa cejfire lo fireptto 
de* militari prumenti • 

« 

Cor. C Oraggio , o miei Compagni • Eccovi giunti 
Dopo sì nitido, e tanto mar varcato, 
Delle voftrc conquide al fin brairato • 

Quella 
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Quella 9 che U vedete 

Superba torreggiar» di Motezuma 

Quella è la Reggia Ivi del nuovo Mondo 

Tu tei raccolti ei tien gli ampj tefori. 

Quelli ai noftri (udori 

Premio faran. Del voftro ardir vi chiedo 

Solo ancora una prova* e in quelle mura» 

Pria che tramonti il fol , le noftre Infegne 

Avran libero ingreJTo . Il Gel » che Tempre 

Pugnò per noi » de* noftri pani è guida » 

£ tutto può chi fol nel Ciel confida. 

Tiu. A danno d' un rapace 

Moftro di crudeltà» fotto al cui giogo 
Gemon Provincie » e Regni interi op pretti t 
Guidane» invitto Duce. AH* alta imprefa» 
Di cui non fu mai la» più giufta » anela 
Meco ogni mio guerrier. Perigli» e morte 
Ci vedrai generosi 
Teco fempre fprezzar : che dove fei 
Son ficuri i trionfi » e alla tua gloria 
Serve il Detti n dell 9 armi.» e la vittoria . 

Cor* Teutile » le tue fchiere 

Mi precedano dunque • Alle lor fpalle 
Movami lenti i fulminanti bronzi» 
De* nemici terrò r • Voi meco io voglio 
Felici Ispani » al cui valore e fede 
Soggiogar nuovi Imperj il Ciel concede. 

v • 

In*- 
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Tentile alla tefia degl* Indiani avfiliarj s* inol- 
tra fu la Sélciàta* hfiegue /' Artigliiria* 
e fi movono con Cortes la Fanteria , e la Ca- 
valleria Sp«gnm\a\ ed ecco che all' ìmprtv* 
vijo Jcendono dalle montagne impetuòfamente 
U truppe MeJJìcane* e la Laguna fi copri 

, tutta di Canee ripiene di combattenti . Si vie* 
ne ad una fitrijfima zuffa tanto da coloro » 
ebe Jono fu la Selciata* *ier difenderfi dalle Ca- 
rne* quanto dagli .Ppagnuoli, che voltando 
faccia fi oppongono alle truppe* di terra. Col* 
lo Jparo finalmente dell' Artiglieria fi met- 
tono in rottale Canoe, 'che ai auà e dì là fi 
, àifperdono* e con quella delle altre \armi da 
fuoco è fugato dagli Spagnuoli if rimanenti 
MMeJìcani. ' ' 
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SCENA VI, 

Terminati la hattaglia % nel mentre che CoaTFS 
raccoglie e riordina le fue genti , fingono per 
la Laguna due Canoe maggiori delle altre, 
e pompo) amente adorne con infegtne di pa*> 
ce. Ne difecnde Pi lV aio B co» LZSINOA , 

alquante altre /chiave , e var\ Mot* 
ficani recanti vaji pieni i* oro > 
quantità di penne prezio/e, ed al» 
tre rarità del pae/e r ? tipa toc 
Ji avanza > e Jl ferma airim* 
petto a Cortes > dopa ejjerfi 
ehinato fino a terra , 

tu. D Un Popolo inquieta» 

Che più freno non ha, V ccceflTo atroce 

Teco a fciifar me fuo Miniflro invia 

A te il gran Motezuma • E febiave , ed ori, 

E quanto vedi io per lui reco > e fono 

Già in tuo poter* Tu con quel cor gli accetta 9 

Con cui gli dona il mio Signor • Se poi 

Vece maligna 9 od apparenza infamia ^ 
Confa pevolc, o reo 

Di quanto avvenne 1 te *1 mortrafle, ah creili f 
Che a ragion non V incolpi . Altro ei non cura t 
Ch'effetti amico» e per fe Hello il giura. 
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C#r» Se Ila reo Morezuma 

Non voglio efamijiar. Troppo farebbe 

Vtrgognofo un tal fallo 

A chi dà legge altrui, nè dille penti 

la on violata cgfli vorrei 

Vtd^rm «iftr-tto a vendicar. Io pretto 

Fede a quat ro m* efponi, 

£ ne fia ^ruya I' affettarne i doni. 

Ah fin? Spa^nuo j ìai»«:> a ricever* dalle 
iwaw* <k* Mjtcani i doni di M.tezumj . 
]Wa s*è amico, ei r*lfrin» 4 
I-* ardir de** fu >i : che Re fi eh 'nrn invano 
Chi non coftrnge aiior che V u po il chiede 
> VafTalli a ferb.r ri petto e fede, 

fiU Rifpettofi itiaì lempre 

Furo i fudditi Cuoi , L* arrivo or folo 
Di Gente gnon, e che de* noftri Nomi 
Si dichiara nemica , 

Gli folleva a tumulto. Ah chi fa dove 
D' un Populo gelofo 
Può giungere il furor, fe tq prosegui 
V intraprefo viaggio, e fe V ingre/Tp 
Motezuma ti accorda 

Della fua Reggia ! |1 tuo perizio Jo t»ccioj 
Che noi cura un tuo par : folo ti muova 
Quello del mio S gnor. Al tuo Sovrano 
Per me pronto egli $• offre 
Amicizia a g ; uiar. Io fteffo i patti 
t\ tuo piacer ne fermerà Tefori , 

• ■ 
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Se ballanti non fon quei che recai, 
Quanti bramar ne puoi chiedi, ed avrai. 
Per guiderdon di tanto 
Forfè indifereto il chiami , 
Se pretende , o Signor, che tu conceda 
Per ficurezza fua ch'ei non ti veda? 
C#r. inaile pretefa . A noi fu lejge 
Jnviolabil femprc 

Il voler de' Monarchi , e il mio m' impone 
Di trattar feco , e non con altri . A lui 
Noto già il feci primi d'or, nè deve 
D'un Popol fo:le più tem:r^ ch'io tfeflò 
Saprò punirne il violente ecce (fo. 
pi/. Signor...... 

(,##•• Non più , Dì che m/ attenda , e peni 

Ad accogliermi io guifa , 
Ch' ci non debba arrolfirne , e degnj (ia 
Deìl' 4J$» Maeftà , che a lui m' iny»4 9 
Rammenta al tuo Sovrano» 
Cfce inutile è il contrago ^ 
lì che non giova il rafto 
Dove M poter non è . 
No, daila mia vendetta 
Non fperi aver più fcampop 
§c tofto npn ^ arfrett* 
il meritar mercè . 
Si ritiri feguìto 4+ rutta V Sfiff^Of j Svechi 
da patto Indiani aufiL'w) % rie rfjt**9 W fa 
h Se*** $*r ifigrta di [eutih, 



'3* 



I Dui Schiavi 



SCENA VII. 

TlUTIll»*/' Indiani fuììetù , Pilpatoe , 
LlU*9A 9 tftguin di VilpotQi* 

P//f V > He del gran Motezuma 

Contro il voice uno ftranier a* nftinl 
D* altri coftumi 9 e d* altra Fè Tegliate , 
Non è itupor : ma per coftu che ponga 
Ciò «che alia Patria % ed a* fuoi Numi ei deve» 
Egualmente in non cai , che si (oggetti 
Teurile ancora a così vii carena » 
Quello C con pace fu* ) V intendo appena» 

TV». Dell' invitto Fernando 

Amico io fon f non fervo. E* di natura 
Dettame amar chi fui ne g ova , ed io 
Farci per Motesuma ancor V ifteffo » 
Se I' avelli provato 

Re non tiranno» e non amico ingrato, 
P#7. Forfè un il di tua fcelta 

Ti potrefti pentir . Ma qui non venni 
Per garrir teep • A Motezuma è tempo 
Ch* io me ne rieda • Ah nel partir , L/finga 9 
Volgendosi a Infinga timafia fempre t$IU 
mitri /chiave alquanto indiètro . 
Con un tuo fguardo fol moitrami , oh Dio » 
Che fenti al meo pietà del cafo mio* 

Porff Ui Mtffiténì venuti J tea. 



i 
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SCENA Vili. 

TiUTiLi 9 LtSt HO A cir* ji avanza , reflando indietro 
h altre fcbiaue , « Indiani fudttti • 

7> «• tfr fiam foli i o mia vita. Io ftnor tacqui 

Perchè aV noftrì amori 

Non penetrato altri il ferrerò . AH dum» 

Lode agli Dei , che ti ferbaro illefa 

Dal fier Tiranno, e al ruo fedel t* han refi* 

- 

X j. Teutile amato, un fogno 

Mi fembra il rivederti, e foto alquanto 

M* amareggia li penfar y che non per queft» 

Men ferva io fon • 
leu. liber ì fet . Fersand» 

Le noftre non imita 

Barbare ufaase , e rispettar ù meglio 

V umanità. Se a me noi credit «luì 

Vanne , e i* udrai - 
Zìi* Per affrettarmi un beni 

Non mai da aie fperato , 

Io ti precederò ; ma ti fovvenga , 

Che crude 1 lontananza 

Nei divifc fiuor tenne abbattuta * 

f*rt$ Jeguìta dalle altre Se biave. 

fc . * .. . . -.3* 
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S C E N 4 IX. 

Tiuti le, e gV Indiani fuddetti • 

v 

Anne* idol mio: fola un filante* e poi 
Al tuo fianco m'avrai. Troppo fon cari 
Per un tenero arrunte 
Quelli prim momenti, e troppo é dolce 
Natrat gli affanni , e le (offerte pene, 
Quando il racquifta, al fuo perduto bene* 
Bei veder V amato oggetto, 
Mentre 1* ode , ali* improvvifo 
Or accenderli nel vifo , 
Or nel vifo impallidir • 
Bel fendilo, allor che vuole 
Confolare il fuo diletto, 
Interromper le parole 
Con un tenero fofpir « 

Si ritira con h /Ha /corta . 
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SCENA X. 

Appartenenti dì Motezuma. 

Moti zuma > Gwaco£I*«a, # Pilfat#i. 



*e^a dunque il fuperbo 
Contentar le mie brame ? 
Cui. E di 

Te meriti o pretende? 
Pi/. < ferii fuoi 

Fedel ti espofi, e eh' ei fi volga altrove 
Più non lice iterar 
Met. Venga : io non voglio- 

Con inutile forza 

Più feco contrattar. Un Nume, un Nume 
Maggior de' noftri lo conduce, e veggo, . 
Che più fcampo non ho * che a lui conviene 
Ch'io nT abbandoni. Sia tua cura, 0 Duce, 
Far ti, che corrifponda 
Dell' ingreffo la pompa all' infelice 
Grandezza mia. Quindi a lui vanne, e digli. 
Che cedo al fin, e che gli vieii concedo 
Efpormi quanto ha il fuo Signor comme/To. 
Saggio i '1 penfikro II proccurar ck'ci placki 
Altficn 1* ànimo avverfo , 
Quando il contrailo fol crefee il periglio, 

14 E f 
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- & «cnfiglio m glor d'ogni configlio. Parie. 
SCENA XI. 

MoTEZUUA, 0 GtMCOZlNfA. 

• • - 

Cus. IVIl fruii, o caro, il mio (incero affetto, 
Se m'avanzo a parlar. Facile troppo 
A ceder forti, ed io creduto avrei 
Men perjgliofoallo ftramer i'ingrefTo 
Vietar della Città. Gran parte hai reco 
Di tue milizie, ed un penofo affcdio 
Lo potrebbe fiancar» In campo aperto 
Vin<c finor; ma c ò, che invitto il rende, 
Inaile diviene, 

Dove fon di fl>ccor r o alla natura 
Torri, fotte, trincicre, argini, e mura. 
Afe/. Troppo deboli fchermi 

bon quelli, 0 Guacozinga, incontro un fuoc# 
Diltrug^tor , che tutto abbatte . I noftri 
Vicini il fàuno . E poi, %\ è fparfo affai 
Di fangue Meffican . Cerchiamo almeno 
Salvar quei che rimane , e non •* aggiunga 
Nuoy' «fca a* miei rimorfi . 

G*** 11 Ciel non voglia, 

Che ne fucced* un peggior mal ! * 

Che temi, 

Se tutto accordo amico ? Alfia non credo, 

de 
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Che mifero a tal fegno 
Mi vogliano gli Dei, ch'abbia le facre 
Dell' Ofpitalità leggi temute • « 
A veder violate. 
Qutu Ini ti! freno 

Son quelle ad un audace 
Che fappia d* effer forre, e che conofea 
La debolezza a'trui ; né può mancargli 
Per difefa al del ito 
Un pretefto giammai . P<»nfacs o caro» 
E al rimedio provvedi . Effer più: cauto» 
E tutto preveder deve chi regna, 
E la prudenza a men fidarti infegna . 
Perchè folli , e perchè Tei 
Di queli* alma il dolce amore, 
Vo tremando, e in feno il core 
Per te Tento a palpitai. 
Ben può il Cielo, che m'afcolta, 
Render vani i dubbj miei; . 
Ma pur troppo quella volta 
Ho ragion dì paventar. j«r/#. 

SCENA XII. 

MO T 1 Z V M A , 

Pur troppo I ver: ma che far pollo? E doadé 
Riparo arri) contro il deftin ? V imbelle 

Soft 
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Setto io compiango , e la cadente, e frale 
Et*, che in fu> difefa 

Mani non ha. Per me* s'è ferirla, o Cielo» 

Lafsù la mia rovina, 

Venga il fulmine par, che mi divori, 

Non vedrai la mia fuga, o i miei timori. 
A morir fe mi condanna 
La tiranna ingrata forte, 
Ah fi cada almen da forte, 
Senza un'ombra di viltà. 
Parli poi con fuo ftupore 
De' miei cafi il mondo intero* * 
£ le (tei le abbi a n roffore 

Della loro crudeltà. 
FINE 

DELL* ATTO primo. 
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ATTO IL 

SCENA U 

Strada magnifica nella Città del Meflico 
con fontuofe fabbriche di un forme dife» 
gno f fopra i balconi, e i terrazzi 
delle quali fi vede innumersblle 
Popolo fpettatore • Afpetto nei 
fondo dei Palazzo impe- 
riale. 

« 

ÀI fuowi d*un* lieta marcia Jttgue V ingriffi ài 
Cobtes* il quale fi nevitne a cavallo* fiditi ta- 
to dalla Fanteria Spagnuola% dall' irtiglieria$ 
da TtOTUB, e dagV Indiani àu/tìiarj, dal timo» 
nenie dell' equipaggio 1 è dalla Cavalleria, eh* 
chiude la marcia* Inferni a Cortes vieni a pii* 
di P lpatob mandate da Motezuma a ricever* 
lo* Mentti Cortes di/pone le fui genti* vengo» 
no a due a due » Servi di Motezuma $ e coir i- 
flijs' ordini i Mobili Mejtéani, diettù ì quali i 
Grandi con aldine bacchette d' oro in mane* ibi 
va> no di quando in quando foHevànìo^i per ul- 
timo Motezuma niede fimo portato fu le fpalli di 
quattrù fuòi favoriti in una fedi i d' oro bruni* 
r#t che traina di fotto varj riporti di piuma • 

Quat. 
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Quattro altri \*erfanag%l nobili gli reggono f# 
pra un Baldacchino tutto tejfuto di penne ver» 
di, interrotte però da alcuni lavori d'argento. 
Dietro Motezuma vengono le Guardie Imperia- 
li • Al comparire di lui feende Corte* da cavai* 
h$ ed alcuni Mefficant coprono di tappeti il Jito* 
dove ha da feendete l* Imperadore 9 il quale vie* 
ne a ciò aiutato dai predetti Grandi, e Ji muo- 
ve tofto alcuni pajt incontro a Cortet. Quejti 
gli fa un profondo inchina e Mot zuma gli cor* 
risponde abbacando la mano quafi fino in % terra% 
o portandojela alle labbra . 

Cor* S E attonito rimango 

Sui limitar di quell'auguri Sede , 
Signor 9 non ti ftupir • Di Motczurrta 
Così pretto d'avere io non credei 
La Maeftà pxefente agli occhi miei* 

Mot . Degno è V alto Monarca 9 

Che a me t'invia* di queir onor 9 ch v io rendo 

A te Aio MefTagger. E* noto a noi» 

Che dal grande ci di feende 

Quesalcoal* Signor potente e giù ito 

Di oue' Popoli illuftri v onde il primiero 

Principio vinta il Medicano impero. 

Quelli predice * e tante 

Lo confermar dipoi trafeorfe etadi » 

Che daU* Orto» ove il «afte 

Brami 
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Brama di conqu*ftar f farebbe un gicfrna 

Qualche fuo Difendente a noi ritorno» 

Del vaticinio antico 

Tutti in voi xiconofeo 

I noti fc?ni • e quanto oprafte è prova 

Della gloria d' un tanto 

Progenitor nel signor voftro . Applaudo 

Quindi al detti n , che fpcttator mi vuole 

Del grand* evento > e fpero t 

Ch' ci di me farà pago > e vedrà come 

Si rifpetti da noi T Alto Tuo Nome • 

CV. Perchè dal tuo gran core 

Tanto lperava anch' io, niegai dar fede 

Alle voci men degne » 

Che fpargeva di te fama loquace* 

Mot. Colici fempre mendace 
Altera il vero, 0 al falfo 
Del ver dì forma. In non diverfa guiia 
Di te mi ragionò: fe giufta mente 
Per noi ftefii il vedrem. C iede or ripofo 
La tua ftancheaza • Al desinato albergo 
Quello mio fido ti conduca » e poi - 

Accennando Pilpttoe 
Vieni alla Reggia. Là del tuo Sovrano 
Tutti efpormi potrai 
Libero ì fenfi , e la rifpofta avrai*. 

Ritorna alta fua Jedia , tfirUìt* c$*fuo 
/fluito # 

SCE* 

f ' 
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, Filatoi, Teutili , Oserei f 
Spjguoh , *r Indiani. 



P/7. S Jgr.or, rn*i *' cortefe 

Mc-t-zuma non fu. Tu ù 9 quel folo. 
Per cui fu vjfto ad abbacar fe fteflTo . 

C«r» lo fon grato all' ecce fio 

Di fua bontà: ma dimmi» ove fon ora 

I popolar tumulti, ove i perigli? 

Nel Me(Tico io fon pure, e ancor non odo 
Sediz'ofe voci , e ancor non vedo 
Segni in volto ad alcun di mal talento* 
Pi/. Cangia ad ogni momento 

II popolo , o Signor . fui quei di pripta 
Ora non par : ma voglia il CicJ , che fono 
Sì tranquille apparenze 

Un incendio maggior forfè non covi. 
Cor. Il fuo furor rinnovi 
A fuo piacer; divampi 
Coteft' incendio; io non pavento» Avvezzo 
Per lung 1 ufo a* trionfi 
Ho tanta forza, e tanto cor, che balla 
A puiurc , a domar chi mi contrafta . 
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A mio danno armato invano 
he fue forze il mondo aduna, 
M> precede la fortuna > 
Tutto cede ai mio valor « 
AI ire nubi, altre pi .celle 
Vidi in campo, e pure ognora; 
Quafi ad onta delle ftelie 
Scn rimalo vincitor, 
Varfe Cortes con P 'i/puf 4 , r gli va di$tr% 
tutto P Efcrcito » rimanendo /oh alquanti 
Indiani s$* Tentile T 

SCENA III. 

Teliti le , Li si kg a , che Urahiama, $jp 
Indimi j addetti , 



Ih, i Eutile , non partir ♦ 

Tut f E vuoi eV io refti , 

§e volge il piè V amico Due? al trovc ? 
£jft Non inutile a lui 

Saia la tua dimora, lo riconofcQ 

Dal fue cor gcnerofo 

La raajirfhta 1 bernde , e voglio 

Penfare al rifehio almeno 

Pel mio Benefattore Dimmi s'ei crede 

Sincera 1* accoglienza , 

Che gli fa Motezuma? 

Ir* 
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IV». Ali' apparenza 

Tal fi può giudicar : E poi, talora. 

Soglion lotto la sterza 

Coftumc variar Je belve ancora . 
£*#• SU ma quando, il nemico 

Dall' eccetto dell' odio 

Patta in un tratto ali* altro oppo/ro eccetto. 

Credi pur cke foi cerca 

L'avverfario ingannar. Dai tradimctti 

Or più che mai Fernando 

Caute ii guardi , 
Ttu. Ah meglio 

A eonofeerio apprendi. A ? e voi cofa 

L* ingannarlo non è. L* arte ei poffìede 

T>i penetrar nell* altrui core : a temp# 

&a Politico efperto 

Simular con chi deve, e fa prudente 

Anckc in mezzo alla calma 

Preveder le te mpefte, alle forprefe 

Pronto così , che mai noi trova il cafe 

Povero di ripieghi, o di difefe. 

11 tuo faggio timore 

Non condanno però • Nuocer può Tempre 
Un nemico, che domo 
Si può ben dir, mi non opti refe, e lode 
Ognor ne avrai, fe le pareli , c i moti 
Efplorando l'agre e 

Puoi le trame {coprir, che volge in mente 
QuclU avvezza a tradir barbara gente . 

Pei;. 
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A TTO Secondo 14$ 
Pe nfa frattanto , 0 cara, 

CKe dal tuo amor fagace 
. Dipende la mia pace, 
E la tua pace ancor. 
Forti noi fiamo, è vero t 
Ma voi più fcaltre fiete, 
E penetrar fapete 
r Gli arcani d' ogni cor. 

Farte co' Jìtot Indiani * 

S C E S A IV. 

1% m* accingo ali* imprefa 
E forfè non invan. Defio mi fprona 
D* eflfer grata a Fernando, e infiem m* allctta 
La fpeme di compir la mia vendetta. 
Mi fcordo lo fcempio 
D'un padre infelice, 
Se oppreffb quell' empio 
■ Dal foglio cadrà . 
- Se il barbaro autore 
Dì tante mie pene 
Oggetto diviene 
Per irle di pietà. SI ritiri. 



« 



4 » 



et me ai pietà. 5$ nttr** 
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SCESA V. 



Sala del Palazzo Imperiale per le udienze» 4 
cui pavimento è tutto ricoperto di preaiofi 

tappeti. 

MOTIXUMA, G«ACOZtN<IA» Pu?ÀTtI, 

§ Guardie Imperiali. 



TU. l\ IV augnfta pr*fen«* 
Del m o Signor fra p »co 
Sarà il Duce ftranier. r 5I1 a gran paflfi 
Ver la Reggia fen vien» quafi paventi» 
Che Motegumi a luì s* involi ancora. 
Mtt. V u dr & • Maggior dimora 

Se a lui non piace, a me non giova • In una 
Confufion di Arane idee ravvolto 
Dubbiofo ondeggio» ed udirlo io fpero 
O liberar da un fiero affanno il core» 
O fifòre una volta il mio timore. 
A me vengano i Grandi: e tu ali' ingreffb 
Veglia» 0 mio fido» onde elafe un gli renda 
L' onor» che deve a Motesuma ifteifb. 
Pi/. Ubbidirò; ma tanto 

Il fupremo tuo grado, e la tua gloria» 
Signor» non obbliar • Nel Tuo Mini itro 
B 9 ver che un Re ti parler*; ma quale 




Sa- 



Atto S t c o n » o Ì47 
Sari il Monarca a Motezuma eguale ? 

Parla, sì; ma chi t' Scolta 
Fa che feorga in ce il Regnante, 
E ti fplenda in fronte accolta 
La lu prema Matftà • 

Non è oggetto di rifpetto, 
Ma fpiczzabile diviene 
Chi '1 Aio grado non foftiene, 
Chi dà fegno di viltà. Pitti. 

SC E HA IV. 

Motezuma, Guacozxvsà, Guardie Imperiali^ 
$ Granii t che Jf fermano indietro. 

c - * 

Gua. 3 Enfi d'alma fedeli ma fe fofs' io 
Motezuma, o Signor, da un import uno 
Senza tanti riguardi ••*■»«•.' 
Liberarmi faprei. Può del Regnante 
Un cenno folo i MefKcani tatti 
Dettare ali* armi, e lo ftranier rinchiufo 
Men forza avria che già non ebbe in campo, 
Nè potrebbe da noi trovar più fcampo . 

Mot. Tolga il Cielo, o Regina , 

Ch' io mi rivolga a così "duro eftremo 
Senza giufta cagion. Quel, che poc'anzi 
Giuftificar di flato 

Ragion forfè potea, la atta fede J • 

K 2 Ren* 
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Renderebbe or dr itto. Odafi primi 
Ciò che da noi pretti de, e nulla poi 
Precipieiam 9 fe non corretti» 
Gu*. A noi 

S f appretta ecco Fernando» e non degg* io 
Qui preferite r citar. 
Mot. Anzi tu devi 

Alle cure avvezzarti ornai d* un foglio. 
Che divider con te fra poco io voglio. 
Gnu. Io reiterò, ma non fperar eh* io porta 
« In faccia a quell* audace 

La tua viltà foffrir gran tempo in pace» 
'«•,••-., • ' * » 

SCENA Vii. 

Coiti s feguito da Tivti li» * /fo quattro Capi* 
tatti Spagnuoli, § ditti» Appi** entrato Co** 
Ut* fi totano dai Servi +i Motézwma qua*, 
tro fidili alla MeJJtcana, the fi collocano 
full* innanzi del teatro per gli A ttor i 9 
od étto altri minori fedi li , cbt fi col- 
locano, più indietro pei Grandi deU ' 
l'imperio, * pei Capitani Spa- 
gnuoii . Cortes fi avanza ver* 
Ja MotiMumat o gli prefentm 
una ricca Jciahla • 

» 

Cor. Prìi di parlarti a nome 

Del 



ÀTT© Secondo 14? 
Del maggior Re, che l'Oriente adori, 
Soffri, o Monarca cccclfo, 
Che come porto io Tuo fedel t* onori. 
tua. Indietro, ola. Non fai, che reo il tende 

a Cortes. 

Di perduto rifpetto ognun che ardifea 

Troppo accollarti alla Real perfoua? 
Aror. Dal delitto, o Regina, 

Oggi da noi fi aflblva 

Uno ftranier di noftre leggi Ignaro: 

Non m'offende un tal atto, anzi m* è caro. 
Prende la fciabla % e fi la mette al fi ine a. 
Gtsa. Òhfofferenaa! da /#. t 

Cor. Oh infano ardir t da f*. 

Mot» Ciafcuno 

Sieda qui meco, e mentre 

Grato accetto , o Fernando , i doni tuoi , 

Fa che noto a ine fia 

Ciò che vuole il tuo Re , ciò che tu vuoi • 

Siedono Motezum* , Certa alla dì lui 
fniftra , Guatozinga a de/ira di Motezuma^ 
Tentile aUafimftr* dìCcrfes,OÌ Capitani 
' - Spagnuoli alla finifira dei Grandi . 
Cor, Signor , non d* oro , o gemme 
K Avidità da ai, lontana terra 

Ci nafte a te . Chi fotto il ferro indura 
Le membra Ala. fatica , e a tal perigli. 
Gencrofo ai efpon , non ha per fine . 
Un «ffgetta sì »'» • U gloria è queil» , 

*3 Cke- 
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Che impera a un' alma grande , e che le detti 
Di fcoprir nuovi Mcndi , e render pei 
Comuni a molti i benefkj fuoi . 
Felice intanto il mio 

Signor , che mentre fui tuo flato eftende 

Le fublimi fue cure , 

Così grata accoglienza oggi ne ottiene , 

E un amico coitefe in te rinviene. 
Mot. Al fucceflbre llluftre 

D* un noftro Eroe men non si deve, e mentre 

L* amili* , che mi chiede, io gli prometto » 

Tu i patti ne proponi. 
Gua. E penfa intanto A Corti* 

Dove Tei , con chi parli , e che non dei 

Somminiftrar materia a nuova lite . 
Cor. (Che intollerante cor l) Dunque m' udiie. 

Del Fondator vetufto 

Del Mtfiìcaro Impero al noto Erede 

Rrndafi il giufto omaggio ; e perchè fu 

più durevole il rodo, 

Che feco unir lo deve f 

De* fuoi Numi bugiardi 

Rinunzi al culto Motezuma • Il primo 

Più negarmi non puoi: fenza il fecondo, 

Fra * due imperj , <r Signor , non ùtX mai 

Nd amicizia verace , 

Nè concordi lincerà» © iUbil pact . 

§n«. Fremo di sdegno. Di fi 

fl^ Il domandato omaggio, 

1 Duce 



A t t ? Sv*ok»o 1$t 

Duce, io non mego f e non concedo. E* vero $ 
Che nel Medico impero , 
Ma la Corena nva però roo deggio 
Ad altri fog^ttar fenza i' atfenfo 
Del Popolo t e de* Grandi • Io quello in breve 
Dall' affetto de' miei 
Spero ottener. Ma quanto al culto t é vana 
La tu» praefa . Io de' miei Numi avrei 
Di lagnarmi ragion : ma non per quello 
Vogl o rendermi un empio f 
O la prima cangiar (pergiuro , ingrato 
Legge fondamenta! di qucfto flato . 
Gus* E quacd* anco il volerti 

A Cortes alzandcfi con impeto* 
Motezuma , o ftranier , credi che altrui 
Manca/Te ardir per impedirlo a lui? 
Cor. Or eh' io gli fono al fianco 

ò' alza da feltri 9 cosi pure Motezumo g 
t tutti gli altri m Entrano i fervi , # tolgono 
via I fidili* 

V ardir di pochi temerai-) invano 
A lui §' oppon* 

Qua* Più temerario è forfe 

Con traf porto 

Chi riformar pretende 
De' Popoli le leggi f ed i coltami 9 
£ a' accinge a far guerra inlino ai Numi. 
Mot. Oh Dio , frena, mia vita; 

V in&fcrcto tuo sei • 

K4 Cosa. 
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Gua. Qando si tratta 

La gran caufa del Cielo , 

Anche indifcreto è Tempre giufto il zelo» 
Mot. Duce, affai fi parlò; n8 mai Ctei giuro} 

a Cortes* 

Creduto avrei, che tanto ] 
: Si volefTe da me. Tempo ai rifleffi ' p 
"Non ti ftupir dunque fe cerco . Efige J 
Un più maturo efame ^ ^ 
La tua proporta, e vedrai meglio ancora, 
Se fenza rifchio io pofTa 
Tutto accordar* Tu calma, o cara, intanto . 

a Guacoztnga • 
' L'alma agitata. Un cor Real non deve 
Tutti i moti afcoltar del proprio sdegno, 
E di noi Tempre ogni tràfporto è indegno • 

Cara, deh torna in pace» ' %jt ' k 
Non ti t degnar hen mio: 

" i Troppo m'affanna, oh Dio, 

»»•»*♦' 

La pena del tuo cor. . . 

E tu, fe faggio fti, a Corta. 
AH* imprudente Ceffo' 
z Perdona un folle ecceffo '** 4Ì 

- 1 Di zelo, e di furor. 
Si ritira f ignito dai Grandi*. t'dattìfue Guàrdia 

■ . . . i~: * 

• I?.. » \% i> » •• • : k :. v ' r 

■ 
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S C SSA VII!. 

. GuACOZI*GA, COltM TlWTltlf ^ 

« i Capitani Spagnoli . 

C«r. IV Egina, Io non penfai ' ' ' * 

vi JL' ire tue meritar da un cicco inganno 

Ritrai cercando Motezuma. 
Glia. L;*br-5 £ - ♦ • Ittitfgno, 

L'ingannato fet tu, che la 'vendetta' > 
Non paventi del Ciel: -ma V ei non cu*a 
Un empio fulminar, temi, v'dal mando • >^ 
Chi la ragion de* Numi» ancor difende r > 
Dal facxifcego ardir di dir gli offende.' * 
barèna V infamo orgoglio* ^ 1 
Perfido traditori 
Se fefr fupérboi o fti/tdo 
Io non comprende ancor : 
So rhe* non f Wìì ' © barbaro t 
Un empio al par di te* 
Temon del Cielo i fulmini J\ 
i: ■I"Ìtófci'aèUè-YrfWS ,t •*- tL Aul 
« "* Tu 1 pifrfewc' è Wftft' b * 
» Sei delle ftenVWvé: :: * 
Dimmi, qoal terrà, o perfido, 

SCBé 
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SCENA IX. 
CoRTts, Teutilc, e i Capitani, SpagnuriU 



T«.Udì8ì? 

Cer* Udii • • 

T*u. Dunque temitm. Non Tempre 

Le minacele fon vane 

Dei Seflb fcmminil, ed a (ridirci 
Coftei potrebbe almeno 
t'amante indur . 
Cor. i Di donna i moti, amico, 

O pafTeggcri fono» o fenza effetto, 
Ed avvilito è Motezuma a fegno, , 

Che non où abbracciar ai reo diftgno* 

» > , 

S C E N A X. 



LtS(M«A) 9 ditti • 

ih. A L riparo, Signor • Tutto gii tende 
Ad i un tumulto u ni v er fai . D* armati 
Si munitcoQ le torri, in mille liti 
Colla ulebe confufi 

. Gii a* adunano i Grandi, e più non a* ode 
Parlar» che d'armi, c mormorar eh' è giunto 

11 



AttoSwco M d o i$f 
Il tempo aJfin di liberare i Numi 
Da un barbaro nemico, ed tir Impero 
Render la gloria, e l'onor fuo primi"™. 

Cor. B Motezuma? . ' 

£*#• H Motezuma intanto 

Tutto fa, tutto vede, c perchè giova, 
Se forfè aon i* impone, almea 1* approvi. 

CV. Soccorfo, o Dio! Tu feguirai, Li finga, 
1 patti miei . Di tutto il noftro ardire 

Ai Capitani Spagnuolì* 
Or n* è d' uopo , o Compagni . Slam perduti. 
Senza un gran colpo . Temerario, è vero» 
J prudenti del mondo 

Mi chiameran ; ma una grand* opra è Tempro 
Frutto d' un gran perigliò» e norma il Cielo » 
Che me V infpira , e di valor nV accende » 
Dall' umano faper giammai non prende »i - 

farti frettoìofo con Lifinga , t i£apité*i 

Spagnuoli . 



S C B N A XL 

Ti UT! II • 

f * 

He mai rivolge in mente I Àfrla potere 
L* imminente periglio ^ * r «j _ r ~ 
Da fpaventac anche i piil forbii, io pure 
In vece di penfare alla difefa ^ 



l$6 M O T B 2 U M A , 

Gii accinge Fernanda a nuova imprefa. 
Oh virtù lenza par! Virtù feconda 
Dì prodigi mai femprq ! e fe può tanto » 
Chi non dirà eh* ci fi a più che morta)? 9 . * } 
O che un uom fi ritrovi ai Numi eguale? . 
Saldo fceglio , alior che freme 
* D' Aquilon , lo sdegno e V ira > 

Più refiftere ti mira, . r ' «> 
Non ai vede vacillar. 
Tal fra i colpi della force 
Non ti fcuote un' alma furto > 
, •* •. . Bs 1 avanza nel cimento f 
Con più fallo a contraftar . 
r - pam 
S C E N i XII. * 

Galleria corrifpondcntc agli Appartamenti 

di MOTE^UKA , C GuACOZlKtf A 9 

* * 

Pi Lr Atos , e Guardie Imperiali full* armi 9 
e Gortis- , /Sjgfefrt d*i/*o Capitani »# 
d« «/rn Spagnuoli armati • 

N 

O, di fido vaftallo 
5 - Non lo foffra il dover. Di tradimento 
E' fofpetro a ragion chi si prefenta 
Con tal feguito al Trono 
Car. é chi ardifea 

Con- 
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Contendermi 1* ingreflTo ì Olà , Soldati » 
Quelli barbari a forza 
Sgombrino il paflb * e chi refifte or cada 
O dal fuoco atterrato , o dalla lpada. 

Cortes e gli Spagnuoli affai gono Pilpatocì 
e le Guardi* imperiali 9 ebe dopo alcuni 
colpi ti mettono in fuga. 

SCESA XIII. 

Mot fzuma 9 # GuACoai n«a , efeono 

r e ojlernati dagli Appartamenti • Gli 
Spagnuoli occupano il fondo % a h 
uj c'ite della Galleria % o Co ai il u 
s'\a»au%a*' 

Mot. V^i He avvenne ! Che afcoltai J Numi »t che 
Qual è* armati, ftranieri ( vedo J 

Folla è cottila ? 
ffiw. Ah fei tradito. AMotezummì 

Mou ~ - . Indegno» 

A CorM 

Parla» dì « che faceto ? 
Cor. Il mio dovere. 

Mot. Ove fono infedele , i miei cuftodi ì 
Cor. Gli hai fu gli occhi , Signor . 
Gua. Miferol 
Mot. E quanto 

Geitxofo io t* accolgo , - 

Prc» 
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• Pretendi tiaditor 

C#r. Nulla pretendo f 

Fuorché me fteffb ailicurar. Le trame v 
Che nel Medico io feopro 9 a quello parto 

, Mi riducono a forza • 

Gy*. E di quai trame, 

Temerario , favelli ? O tu le fìngi 
Per marcarci di fede , o fe vi fono, 
Motezuma le ignora . 

Cor» I! credo aneli' io ^ 

Ma dai fudditi intanto , . \ • 
Si vanta un fuo comando 9 e a far palefé 
AI mondo tutto, e ai mio Sovran la fua 
Calunniata innocenza 
Non gli refta altra via f che . . , 
Mot. Taci, intendo 

Ciò che vuol dir. 
Or. A feguitarmt dunque 

T'apparecchia, o Signor. Avran gl'Ispani 
Per tè maggior rifpetto 
Che i tuoi non hanno, e noi faremo uniti, 
Tu più forte e temuto, ie più finirò. 
Affi* Ah barbaro, ah fpergiuro, e quefto è quinto 
Da me tu vuoi? non l'otterrai. Quantunque 
Senza cuftodi , abbandonato, e folo, 
D'una viltà capace io non mi fento, 
K '1 mio grado fublime ancor rammento. 
Vii non è mai chi al giudo 
Volontario acconfente, e chi cercando > 

Sai- 
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Soddisfare agli orTefi, ha infieme il meno 

Di falvar la Tua, gloria. Io finoc teco 

Rifpettofo parlai; ma vedi poi 

Che ottener, tuo malgrado, 

Poffb alfln quel che chiedo* 
Mot. Ancor minacci? Ah queft* è troppo. E 9 tempo 

Che tu conofca Motezuma . Or quale 
Fan mtno ai firro f *fi metn in atto di iififa* 

Saià de' tuoi, che ardifca 

L'imprefa incominciar? S* avanzi ormai» 

Ecco, r auei.do. 
Gu*. Ah mio Signor , che fai ? 

Trattenendo Motezuma. 

Solo contro di tanti e che mai fperi? 

Mot. Morir, ma da par mio» 

Cua. No, vivi, e ferba 

Sì belP ardir a miglior tempo . Avranno 
Delia falvezza tua, di te, che fei 
Un' immago di lor, cura gli Dei • 
Cedi alle mie preghiere • 

Mot. Ah mia Regina... 

Cua. Perchè, fon tua, perchè mio fei, dobbiamo 
Vìvere infieme, o infitm morir. Se quello 
Più t torto eleggi, ah quel tuo tetro almeno 
Vibra prima pietofo in quefto feno. 

Mot. Tu rtiorir? io ferirti? ih Guacozinga, 
Con sì barbara idei 

Tu mi difarmi , e tu mi vinci • Io cedo 
Sol perchè me l' impone 

Un 

/ 
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Un labbro a me sì caro. E tu , crudele, 
Bitta il ferro a Cortes* che lo r*cioglie % 
e glielo re/litui fce. • 
Prendi» io teco verrò . Lo vuole H cielo, 
Poiché il vuoi T idoi mio, ' 
« Poiché F ottieni, e che v* affento anch' io. • 
Cor. All' Hluftre tuo* fianco 

4 Torni il brando, o Signor, e da queft' atto 
Qual fia la forte tua meglio comprendi. 
Di Motezuma il regno 
Non ceflà, no* Mentre in tal guifa onora 
Gli oT^itl fuoi, d'un gran Monarca impegna 
. Tutto il potere in fua difefa. Agli altri 
Compagni miei V inafpettato annuncio 
Vado lieto a recar. Ti fiegua intanto 
Il corteggio Real, onde fia noto, • " * 

Che prigionicr non fci, cheMotesuma 
Vien volontario ad albergar fra noi, 
E che amici noi forno, e fervi ftioi • 
Perché ogn* ombra ti parta dal core 
* Dì fofpetto, di vano timore, 

Io ti' lafcio per pegno (Incero • 
i - La coftanza, V intatta mia fé. 
Dal mio cenno ove tutto dipende. 
Ciò che al Trono fi deve fi rende, 7 
Né oltraggia il decoro dei Re. fatte]" 

.....-•."-♦Hi* : 

SCE. 



> T T 4» S 1 « • V J> 0 IÓI 

m 

m * 
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Motmdma, GuAcoeiNGA, e gii Spagnucli \ 

in Aijrai 



Qua. N OI dirti, Motezuma? Ecco avverato 
Ogni prelagio* Ah fe tu davi orecchio 
A' mici timori, ed a* configlj mici. 
Libero, e non oppreflo or ti vedrei . 

M$t. Cara, il conofeo anch'ivi: ma che? mi guida 
Un'invifihil forza, ogni foccerfo 
Mi nìcgano i miei Numi, onde men vada 
Di rovina in rovina; e quel eh' è peggio,* 
Così m' incanta, e porta 
Il mio fiero oppreflbr tal aftro in fronte, 
Che mentre fotto il pefo 
Di tanti mali mici gemo, e fofpiro, 
Abborrirlo non poflb, anzi l'ammiro. 

éua* Deh non t'inganni un velo i *. 
Di mentita virtù, di cui talvolta 
Per abbagliare altrui lbglion vcftirfi 
I pii\ malvagi ancor* Se faggio fet-, 
L'arte con Parte ora deludi. Al Cielo 
Rendi grazie frattanto,- 
Che libera: mi lafcia, e che ,m' infpira 
Forza, ardire, vaio*, feAno, e configlio 
Per fottrar i'idol mio dal fuo periglio. 

*< Mqì. 
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Mot. Che*feo!to,onei» Tu, Gitacoznga?.MEcoroe? 
Che mediti di far ? 

Tutto foffbpra 
Sconvolgere V impero, e da coftoro 
Liberarti una vdta. Incontro a^Ii empi > 
Per mia cura £ià fono 
An ; mati abbaftanza 
Tutti i fudditi tuoi. 

Mot. No, cari, In preda 

Al barbaro tn'o fato 
Lafcumi folo, e mie fventure 

Non avvolgerti ancor. 

Qua. Altra fvenrura 

Che ii perderti, ionon temo . Ah f- U tarda, 
Di te che mai f<rà ? S~r*/e un m sfatto 
Di grido all'altro, ed il peg ior mai fempre 
Mi figura il penfier. No, avventuri 
Un colpo fol, che i giorni tuoi difenda, 
B libero per fempre a me ti renda* 

jtfif. Oh Dei! Tu vu^ch' io Uemi 
Anche per te, 

Sua. Poco a tKmar ti jrcila; 

D* urt* amante fedele in queir' imprefa 
lo feguito il dover. Chi fa? non tutto 
Contro noi congiurato 
E* fotfe il Cielo; e quando tutti ancori 
Ci nt gaffe ro i Numi il 1 or favore, 
Avrtm p«r noi nei gun conflitto Amore. 

■ 

Mot. 



> 
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Ah fe mi fei fedele» 
Cangia pcniler, ben mio; 
Se più t'afcolto, oh Dio! 
Il cor mi manca in fen. 
Non lo fperar, crudele» 
Saprò falvarti io ftetTa, 
O dall' affinno oppreiTa 
Morirti al fianco almetù 



M$t. 



Mot. 
Gua. 



Cara, ti iafcio, addio • 
Vanne, brll'idol mio. 



a dm Infimi» Oh che fatai momento! 

Che fventurato amor ! 
m due, ma eia* Qual barbaro tormento 
feuno da fi*} W quello mai, ch'io fentof 

Ah che fra tanto affanno 
Mi fi divide il cor/ 
t Motezuma parte feguito rifpettofamentt dagli 
Spagnoli* $ GtWQ%inga fi ritira negli Ap- 
partamenti» 
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A T T O III. 

SCENA I. 

Giardini. del Palazzo Imperiale con ftrragli 
di higrff e d'uccelli* 



Cu.. D Inutili querele, 

Duce» non è più tempo. Qppreffo geme 
Da fervil g ogò AN rjumi, e afpetu 
Dal noftro zelo o libertà, o vendetta . 
Che più dunque fi tardar» ove fon queftt 
Generofi VafTalIi, a quat poc'anzi ... 
Parea sì lieve imprefa 
Sacrificar la vita in Tua difefa? 

P/7. Regina, un breve* indugiò 

Non accular. Tempo e rìflcflb efige 

Pid che non v credi il* giano" affai to, ed erri, 

Se contro un tal utm.co 

Penfi che bafti fol numero e forza. 

Ma lode al Ciei, tutto é dispofto, e in breve 

S* accorgerà Fernando, 

Ch' ci non è folo a guerreggiar eoa arte, 

£.V altri v' è che la intende, 

£ 
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E che gnn cof- efp-rìenza apprende. 
Cftf. Infin ch'io n *n afcolto 

Lo ftrep.'to dell* armi, e che la ftrage 
Cominciata non vedo, 
Dubito Tempre, e non ho pace. 

*»• Addio: 
Per appagirti Io vado 
Ad affrettar 1* imprtfa, e d«H* effetto 
Scorgerai quant'è intuito il tuo fofpetto. 
O da' lacci ardito, il piede 
Scioglierò del mio Sovrano, 
O la morte in fua difefa 
Andrò almeno ad incontrar. 
A chi ferve ognor con fede 
11 dovt r t' infera invano, 
E diventa fpeffò offefa 
Quei molefto dubitar. p 4rf## 

SCESA II. 

Gu aco*xk»a , # fé Lemma. . 

■ 

Qua. Pkopwìo il Ciel fecondi 
Un difcgno ti pio . 

Che fai, Regina? 
Sollecito al fuo f anco 

Motezuma ti brama, a tutti ckiede. 

Solo éi te, di te fol parla, e quanto 

t$ m 



té6 MOTBZUMA 

Ei moftra per V amata ogni premura, 

E' ingrata Guacozin^a, e Io trafcura? 
Gita. Deh con qual cor, Li fi ng 

Vuoi ch'io rivegga un Prence opprelTo, e ria 

Spettatrice importuna 

Del barbara rigor di fui fortuna? 
£//. Nè oppretfb Motezuma , 

Né deplorabil tanto è la Tua forte. 

Da fervili ritorte 

Libero è 'I Real piè, permeflb a tutti 
E fudditi, e ftranieri 
E* raccordarli ad efTo, e mentre a gara 
Ciafcun l'onora, ei come prima impera» 
E quali obblia la Reggia fua primiera* 
Gus. Quelle fole agli feiocchi 

Puoif Lifinga, narrar: me non inganna 
Una vana apparenza y e appien diftinguo 
Qtial divario vi fia 

Dal prefente fuo lhto a quel di pria. 
LU. E pur mai sì tranquillo 

Non parve agii occhi miei, nè ancor Pintefi 

Lagnarti, che di te. 
f 04, PercV egli appieno 

Quanto a torto fi lagni onui ravvili, 

Al fuo career m'invio. Li» fe non altro. 

Gli farò di conforto, 

Acciocché non foccomba al fuo dolore, 

■ fpesi dagli Dei forte migliore» Farti* 




■ 
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S C H N A III. 

Luma* § # T 'eutiU frittohfo • 



^ Oilecita ali* albergar 
Ti ridaci, 0 Lilmga. E* tutta in mota 
Già là Gittadc f ed a fcoppiar vicina 
E' i f atroce congiura, lo eli apparati 
Ne vidi inoffervato 1 e si gran Fernando 
Vo i f avvilo a recarne « 
tifi E ancor non baila 

II popolo a frenar di Motczuma 
Li nota prigionia ? 
Teti. Potè in quel punta 

V incredibile ardir d* atto ai grande 
Render Jtupido ognun; ma ceffo in breve 
La maraviglia t e ciò , che parve allora 
Opprimere le mei ti 9 or piti le .irrita» 
Dal perìglio , 0 mia vita, 
Mentre hai tempo t f invola . Ogni momento ' 
Xende il rjfchiopiù grave, ed al tuo (campo 
La dimora potrebbe effer d* inciampo • ' 
faccia io' lecito ritorno al lido 9 
Tema di perderfi nel mare infido 
Chi *1 vento inilabile fente fpirar. 
Invan de fiderà pofeia le fponde 
Chi vuol con I 1 onde troppo fcherzar ♦ 

r ' i Si rttirm 
L4 ÒGB* 
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SCENA IV. 

LllIXGA • 

0 

^R. Ego* infelice, oh qual rovina aduna 
Il Cie 1 (opra dì te! O* orxòr io ile li a 
Gelo in penfarvi , e tanta 
Pietà mi fai, che intenerir mi fento t 
Nè pili 1* ingiurie mie quafi rammento. 
M* ingombra d* orrore 

L* atroce penfiero, 

E 1* odio primiero 

Già fentofnurrir . 
Oh quanti innocenti * 

Che colpa non hanno » 

Il fato dovranno 

Degli empj feg»?r f fatte. 
SCENA V. 

Cortile nel Palazzi , che ferve di Quartiere 
?$H Spagnuoli • Motizlm.ì f 9 ì§ . 

■ 

o Imèy che tirano è quello 
: Linguaggio inusitato ! A me ,un comando? 
- V arrcfto a Motezuma ? £ che mai feci , 
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Onde paCar ti pretto • * 
Da unta corteiia debba Fernando 
A si ingiufto rigor ? Mifero ! udito 
L' avefli almen da lui: con più di pace 
Lo foffrirei . Ma che 1* infaulto avvilo 
Mi rechi altri in fua vece, ad altri in faccia 
Ch' ci mi efponga a moftrar il mio io libre» 
Quefto T infulto Tuo renda peggiore . 
Ma qual afcolto intorno 
Fiero fuon dicatene?.. O Citi , vuoi forfè 
Opprimermi di più f S* oliarvi ... Il ver» 
Pur troppo il cor mi prafagiva . 1 ceppi 
F.cco a recarmi alfine 
Il barbaro fen vien . Ab quello fot* 
Mancava a* mali miei! Ma cht ? degg* io 
Avvilirmi, coti? No , vegga almeno 
11 traditor , che il mio crudel dettino 
Non ha forza abbaftanza 
Per togliere al mio cor la fua cofhnza • 

S CENA Wl. 

Cjortes fegutto da vary Spagnuoli » ci* rì 
fermano in dijìanza 9 e da un foldat§ » 
che porta le catene » ed ilfuddetf . 



% * * 



M Otezuma, non furo V, 1 * 

Sùfienuto di vóce , e di Sembiante , 
- Vani i fcfpetti miei . Quaftfo or (accede 

Moiira , 



i 
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jfcfrftra che (fi tua fde 

pubitai con ragione, e appien confermi 

la mia condotta . Solleviti in armi 

So n tutti i Meflicant, e fi cofpira 

Contro la vita mia: ma quel eh* è peggio, 

V*è prova irrefragabile, e ficura y 

Che tu Iteflb dai moto alia congiura • 

Un indizio sì forte» 

reo te pur dichiara* 
Giulio è ben che fi purghi • E f già decifa, 
Additando a Motezuma le catane 9 che 
fuhtto gli vengono meffe > confegnando 
P Imperatore il ferro* 
Vedala peni tua. Qua! dei l'accetta» 
E fe trrafti da vile» 

Mofìra almeit nel (offrirla un cor virile» 
GH volge immediatamente le fpallef e J% 
ritira col foldato fuaìettOf che gli porta 
dietro il ferro di Motezuma * 

SCENA VII. 

Motimma « gli Spagnuoli, chi lo cuft an- 
fano in dijìanza, indi Gu acozi Mi a » 

Mot . Ual de ili n o mi opprime / il giorno irte fio 
Re felice mi vide» ed or mi vede 
Sfortunato, e cattivo • Ah che non fono, 

Che 
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Che vane larve, e lufinghicr fantatmi, 
E grandezze, e potenza, 
Se un capriccio crudel della fortuna 
Bifta a farle fparir. Ma oh Ctel, che ofcrvo? 
Qui Guacozinga! Amata mia Regina» 
In qual punto giungevi ! 

G u ** Io vengo, o caro» 

Poiché non mi fi vieta » allor che d'uopo 
Maggiormente hai di me» 

M«r. Tutti alla forte 

Perdóno i miei difaflr» oc che concede 
Ch'io ti riveda, e che giurar ti pofTa» 
Che afTai meno mi affanna 
La perdita dei trono, e della vita» 
Che il doverti lafciar. 

Cua» Che dici ? invano 

Dividerci pretende 

Di fortuna il rigor. Pufc Pincoftaite 
Farci miferi in vita, 

Non mai vietar che fiam compagni io morte» 
Ma no, della tua forte 
Non devi difperar. Tutto combatte 
Del fuo Prence in difefa oggi V impero» 
£ pufr vincere ancor. 
Mot* No, noi* è vero* 

Sforzo non v* è, che pofEi 
L* influenza nemica 1 
D'un afìro fuperar tanto fanello. 



i 
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SCENA Vlìh 

PlLFATOE, fi ; fttJJttti. 

P#7. H mio Signor • 

Gettando/i a* piedi di Motezttm* 
Mot* Qua! nuovo incontro è quello! 

Sorgi, e dìmm fé vieni 

A PHpatoc con anziof* premura» 

Prigione» o" vincitor . 
IH. Ne vincitore, 

S'alz* Filpatoi, 

Nè 4 priglonier fon io . Fuggo da un gregge 

D' intimi traditori, e fc ii bel vanto 

Di liberar da 4 ceppi il mio Sovrano 

M' invola oggi la forte, 

Vengo a reggere aimen le lue ritorte* 
Mot* Oh Dei, di qual favelli 

Tradimento, o mio fido? 
tih Ah dirlo appena 

Ofb, o Signor; ma a che tacer? di feda 

11 popolo ti manca, e giura omaggio 

A un nuovo Impcrador. 
Mot . Cidi ! chi ardifee 

Il mio foglio ufurpar? 
P<7* II tuo nipote» 

D* Izttcpala^a il Prence . 
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Af#f. A quello colpo 

Non refifte il mio cor. 
Gua* » Perdute fono 

Tutte le mie fperanze • 
Mot. Ingrate ftelle , 

Era poco il vedermi 

ViHpefo c tradito 

Da un barbaro ftranier , che i miei congiunti 
Mi rendete ribelli t Ah , giacché il mondo 
Alla rovina mia tutto congiura» 
Compite le voitr' ire « 
E termini la morte il mio martire. 

SCENA IX. 

* 

COBTES [esulto dal faldato* che riporta, il 
ferro di Motezuma , * detti . 



Cor. M 



Otezuma , abbaftanza 
Donafti al tuo dover, ed all' ofFefa 
Maeftà del mio Re . Cefli una pena , 

S' inginocchia , e [c oglie U catene ài 
Motezuma , e rimejjc auefie at faldato » si 
alza » e rende al? Intperadore il ferro . 
Ch' io t» impofi cofhetto, e mentre accordi 
Di feiegliere i tuoi lacci a me V onore , 
Tu ancor rru rendi il tuo primiero amore . 
Libero Tei ; ritorni 

M 



x 



Sf4 lltflIIM'i 

Al tuo fianco V acciar. De' tuoi ribelli 
Io mi rfco frattanto 

L f orgoglio ad abbaffar. Vinti fi* indegni» 
O meco rimanere ancor potrai , 
O alla Reggia tornar * come vorrai • 
(sua. Che ftravaganza 9 o Ciel ! da fe 

Mot* Deh 9 fequal moftri 

Generofo pur Tei , perchè me ancora 
Non inviti ai cimento? 
C#r# Al cieco ardire 

D* ha Popolo fellone efporfi incauto 
Mai n«n deve il Monarca f e tutta io voglia 
La gloria di punir nei tempo ifteflb 
ii* infame enormità d' un doppio eccetto* 
Baita il mio brando foio , 
Balta il valor de' miei 
A far che opprefli i rei 
Mi cadan tutti al pie « 
Mentre al cimento io volo, 
Più che Ja mia vendetta * 
Quella nrT accende e alletta 
D* un oltraggiato Re. 
Tatti » e si fa fe$uire dagli Spagnuolt , 
che cufiodivano Motezuma - Entrano peli 
fuhlto i fervi d$lV Inper odore. 



SCH- 
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SCENA X, 

MatizuMi, GiiAcnzivG*, PiiVATOB 9 et 

Jervi Judéttti im d>jian%a* 

Mot. A Ndiam • 4 Vilpato* 

Gm «* Dove, o Signor? 

Ad emulare 

La generosi dd gran Fernando, 

i" iìp amico in fuccorfo , 
Guo. E chiami am'ct 

Chi t* jpjirefe così , chi dc % tuoi nuli 

Fu la ptima cagicn ? 
Mar* Le andate cote 

Mot - zuma 9 o Regina , 

Pià non rammenta , e a paragon di quella» 

Che da' propr; vaftalli ora riceve, 

Pi Fernando À' otfcli é colpa lieve . 
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Fra tante vicende , 
Che provo nel Soglia , 
M'oltraggia, m' offende 
Soltanto P orgoglio 
Del fjuddito indegno , 
Che manca di fè • 
Non perde il mio fafté 
La luce fuWitme , 
Se in pari contrailo 
Ancora m' opprime 
Nemico , che degno 
Sia almeno di me . 
Tsrte fatti f i* Mpatoet e da* fu§i Servi* 

S C E N i XI. 

o H fatale incoftanzal io men V. intendo 
Quanto piti vi rifletto. In un fol giorno 
Si cangia Motezuma 
Più d'una volti, e fra contrarj affetti 
Di ftupor, d' amicizia, e d'odio, e d 1 ira 
Or Fernando detefta, ed or V ammira . 
Come mai da fe Ile fio 
Sì dUfimil divenne ? ah dia pur troppo 
De' malefici Numi 

Opra è cotefta! Un uom felice è Tempre 
D' invidia oggetto agli occhi loro . Or quando 

• * Ter- 
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Termine avranno i noftri mali? B quale 
Del mifero mio Bene 
Sari là forte alrtn? ahi che fra quelle 
Circoftanze fu»efte un* ombra fola. 
Di conforto io non vedo ! ahi che non altro 
Che novelle fejagure, 
Mi prefagjfcc il cor I Ma fe prevale 
Alia giuftizia il voftro sdegno, o Dei , 
Memorabile almeno 
Sia ia noftra caduta. Io vuo' che pera 
Quella Cittì ribelle» a che difperfe 
Vadano infiemc al vento , 
Le avare altrui fperanze, onde non reitt 
Di tanta gente o ufurpatrice, o infida, 
Chi fui ce/iere noftro efulti, e rida . 

Dalla fpeme abbandonata * 
Difperata io non afcolto 
Che r affanno mio tiranno) 
Che M mio sdegno, e *l mio furor 
Sventurata a quefto fe^no 
Se mi vuùI la forte mìa, 
Voglio anch' io che non vi fi*' 
[ m* infiliti nei dolpr. fawte. 

■,) • \ a" . -! -1 ' - * ' • 

» • . t.i r. «* ,* r. . >\ ■ • * % ■ 
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S C E N A XII. 

Vailo recinto in vicinanza del PaIa«o affé- 
{nato per Quartiere agli Spagnuoli 9 dove i 
Meflicani foleyano efercitarfi in combattere 
colie fu re , difpofto in guifa> che fi ve» 
dono varj degli Edifici principali della 

Cina • 

.'. , k* ... 

aprlrfi itila Scena fi vedono $ Meffica* 
ni follepàti influiti da Goktbs, e dagli Spa* 
g ruoli . Dopo la fuga di' primi* ritvrnè 
Cortet cogli Spagnuoli in fu la Scena* e 
indi a poco viene Teutilf, ad incon* 
% trarlo co futi Indiani. 



Ede al poter delle noftr' armi quella 
Parte già de' nemici. Ora in foccorio 
Di Teutile fi vada . 
Teu. Il pafo arrefta, 

Più non v* è che temer . Già in ogni lato 
Il tumulto fvanì ; ma più che al noiìrt 
x Valor lo devi ad un terribil cafo. 
Cor. Qual cafo, oh Dio ! 
leu» Muor Mot ezuma, e a morte 

De' fuoi (trititi ftcffi 

Lo conduce il furor • Feroci a guifa 

DMn. 
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D 9 indomiti leoni erano (cor/i 
Gii fin pretto alla porta 
Della Torre maggior , quand* ecco afeende 

Generofo fui merli, ed ai ribelli 1 

Mote zumi s'affaccia. AIJor fteeede 

Alla rabbia il terror . Ceflàu le Arida* 

Ammatifce ciafeun. Et parla y e fembra 

Alle minacce, a i piteghi , r . % . 

Del Tuo Signor quella vi( *enre indotta 

L'armi a depor. Ma appena 

Può refpirar, che riede 

Incollante *gi* infoiti» e dal difprexzo 

Paffa alfe offefe. Imbraccia 

Pronto un guerrier lo fendo, e Mottzuma 

Tenta dai colpi riparar ; ma indarno-* 

Da mortifero Arale 

Ferito ci cade: il vede 

I/iiifcdel turbai fi confonde, e quali : 

La vendetta del Ctel abbia alle fpalie, 1 

Fugge precipito*», e adombra il Cuoìo 9 

Nè di tanti nemici or refta un falò» 
Cor. AH* inTpcrifato eventò 

Stupido io fon. Lo fren turato almeno 

A foccorrere andiam • 
Tiu*, , „ Ogni foccorfb . 

Difperato ei rifiuta, e perchè foi« 

Teco parlar pria di morir delij, * 
Vedi che l'infelice * noi s'invia. 

M ». SCE. 
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S C B H A XHI, 

* 

Motifoma y# r #/« fqftenuto da Pr lpatop, 
# ds'fuoi 5>r|W, Guacozingd che piangi , 
JLiiinga) *J i fuàdgtUp 

« 

M#/. TT Accolli, amicof c inorrldifci . Il fanguc, 

a Cortes neWufcirt* 
Che dal petto mi fgorgi, 
E* fanguc d' un Monarca, e chi lo fparge 
Sono i fudditi Tuoi . Per tua difefa, 
Per fargli ravveder m'elpujì incauto 
Alla lor furia t e la mercede è quelli, 
Che ne ritraili, lo muojo, e ibi mi pefa, 
Che il parricidio atroce 
Punir non pollo. Ah tu fuccedì, amico, 
Ne* dritti miei. Di mia corona erede 
Sia r l gran Prence, a cui fervi; io tal lo chiame 
In guìderdon non bramo 
Che '1 eaftigo de' rei. Se tu V adenti, 
Se giuri non lafciarmi invendicato, 
Ad onta del deftin muojo beato. 

Ccr. Tutto giuro, o Signor; ma dal tuo Aanco 
Non partirò finché refpiri. 

Mot. V va «» 

Ornai la tua pietà. Pochi momenti lv 
Mi rtftano 4i viti, c già di morte 

M'oc« 
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M'occupa il freddo gel. Addio: aVimpieght 
Meglio il tempo, o Fernando, e Ce pur Tenti 
Pietà del cafo mio* vanne» ed affretta v> 
A un amico, ad un Rt la tua vendetta . 

Parte moribondo fo/ìenuto da Pilpatos, 9 

da* puoi Servi. 

SCENA XIV. 



Tutti tfuddettU frortbè MoTlZUM A f # Pi L? ATOI r 

' > ' •.•..«■. * 1 **i 

M* ' " > ■' " . » !'.*«•■ 
Ifero, ei muoref •* •* > * ^ 

S' interni net ano 4 veitt in lontani già* 
hi dì funi* che /' innaffiano ai C»V/f, 
con alcune fiamme di autni* in fé*»* 
do ira m4%%%. > 
Cor. « <<* fi cicco ^ ^ > 

Muore qua! vi/Te in foracela 

Ali' inganno, «all' error , A vendicar^ * 
andianf , compagni. 1/n nuovo* drit^ac^uift» 

Oggi fa queit" Imperar 

11 noftro Re* Del Me/Eco Jo vi* . * 

Corrano (angue « Al voftr* 

Puro* tutto abbandono v * ^ 

Un popolo fellone - Al nuov* giag» 

L v ofrinata cervice 

A fona ornai p i C gM $ p r*enru, ri intanto 
Fuoco divorar arda 0 confami 

M| I 
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E T*xnpj» ed Are, e Sacerdoti e Numi* 

In atto di partir*. 

€ua. Ferma, barbaro* e vedi 

Additando P incendio* che ettfee e Ji avanz<t+ 
Cominciata da me la gran vendetti» 
lo dettai quelle fiamme» Incenerite 
Quelle moli a momenti 
Cadranno al fuo! ; ma periranno inferno 
Le ricchezze e i tefori, 
Ch> e/Ier prezzo, dovea*. da* tuoi (udori • 
Nella comun rovina 
Giulio non è che lieta 
Sia colui, che turbare ardi primiero 
. «La pace a queft* JmpsrQ., e K mi confolo 
>: Nei penfar ebe, in tal gu& almen deiufa 
^ tpacj^igu, 

Guxl. -, Invano 

Meco t» adfei . Uà mezzo ancor mi refta 
Per fottrarmi ai tuo idegafc^ o^el momento , 
In cui di % fventurc . 
Arra la ferie il mio feda! compita, 
L* ultima gur f^della .mi* vita* 

Cw. Di donna furibonda , ? 

Non^cur^ia^^ ardir . Pronto t> a|j ripaio 9 
Temile, accorri, e dall' incendio almeno 

Sifc*&9#J A * lo la .vjttoxi* 
A compia v^, a ftabiiir pej fempr* 

% ./! Una 
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, Uni nuova Coroni 

Sul capo al mio Monarca 9 e di mia fede 
Nel Nuova Mondo a dilatar li fede • 

CORO 

• • • , 

Sotto il ferro vincitore 
( Cada oppreflà 1' Empietà • 

Trionfò finor I' Irrote , 
V"* • Or là ti trionferà . 

t . • J? t W ' B u ■»: 

DELL' ATTO TERZO» * 

jmk ;\ J 3 h » . 

r 

* 

UMod D.i>:»»j . Eri* r! # !<Vlf£ 

* • ^>:"»V r.'i" -i > , i n>//t •.') 

^.:*.':1^"*t nC17>. L -1*. ,;>'♦ vi'" tefc ♦ \: *Ì 

ftfvlM Ctfcuillt'j iì*j 3 .• ;-n i: , :• . -, *• . 

* granii (imititi f i .'!. ix?'tt? -V , * 

m*^ , a/*»: 
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YJfìndqfi variato il fine di quefto Dramma per 
qualche particolire motivo allorché ti re- 
citò nel Regio Teatro dì Tbrhto* si pine 
qui tjfa var azione come la diede allora 
l' autore , il quale projefia altresì , che 
quanto si ritroverà nel libretto fiampato 
in detta Cittk di differente da quejìo » /* 
ha dovuto allora f»re per compiacere i 
Mufici | e chi dirigeva lo fycttacolo. La 
variazione principia da quelle parole di 
Cortes nella Scena XII. dell' Atto 111. 
Cor» All' impenfato evento 

Stupido io fon • Lo fventiftato almeno 
A (occorrere andiam . ... ^ . , , , 

E J'&Vit* COSÌ • 

SCENA Xilh 
PltfATOi frettohfo con Li uno a, $ detti. 

?iU E' Vana ornili , 

Signdr, la tua pietà. Fra yuefic braccia 
Già fpiio Motezuma , ed io ne vengo 
Nunzio del Tuo volere al gran Fernando* 
Muojo t ei mi ditte 9 c un parricidio affretta 
De* miei miferi dì 1' ultimo iitantc • 
Al magnanimo Ibero 
, Vanne» o mio fido » c ft pietà pur fente 



Atto Terzo ifj 
Del m'itero mio cafo f c^Ii fucceda 
Ne* dritti mici . Di mia Corona erede 
Sia '1 gran Prence , a cui ferve : io tal lo chiamo» 
In gulderdon non bramo « 
Che il caftigo de' rei . S* egli vi affante» 
Se giura non lafciarmi invendicato , 
Ad onta del deftin muojo beato • 
Cor» K tutto io giuro* A vendicar i* amico 

Rivolto a $ Soldati* 
N' and iam , Compagni . Un nuovo dritto acquifh 
Oggi fu querV Impero 
Il noftro Re . Del Medico le vie 
Corrano fangue. Al voftro 
Furor tutto abbandono 
Un Popolo fellone. Al nuovo giogo 
L* oftinata cervice 

A forza ornai pieghi il protervo » 0 intani* 

Fuoco divorate r ardi» e confumi 

E Tcropj, ed Are, c Sacerdoti, e Numi. 

In atto di partir* • 



SCENA XiV. 



/ ;*«U0T£ ZA ti M 
V.^ROnAA* 



GuAcoziNiM id i fuUitti* '^{ZjlfQ cman; 

Gua. F Ermi, barbaro, e vedi 

Cominciata da me la gran vendetta* . 
B Jt&uitafino tfJintiCQmt qui avanti 
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PERSONAGGI. 
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FILOTTETE Ré di Eubea . 
ULISSE» Rè d'Itica . ; , \ 
PIRRO, Rè di Tenaglia. 

a si 0 :•: ;.• > «ì a <; 

SOFIA, Figlia di Filottcte. 
PALMIRA, autrice dì Sofia. 
DEMANTE, USziale nelP Amata da' Grati 
TRUPPA di Soldati. 



la Sceni fi rapprefata nell' Ifola di Leu- 
no in ritta dell' antro, dove iti riti- 
rato Filetterà . 




OMERO NELLA RASSEGNA DELLE 
NAVI* OVVERO LA BEOZIA . 



\J liei che tenie* Modoue, # Toumacia 
Con Melibea, e coli' afra Olizzon* 
A quejii comandava Vilottett, 
In trar d* arco mastro; in fette Savi 
Cinquanta remiganti in ciafcheduna 
Bran montati, eòe fapean ben d* arco* 
E combatter con forza, e con valore . 
Ma neiPlJola quei giada foffr end* 
Forti dolor nella divina Lenno, 
Bove il lafciaro i figli degli Achei 
Da una mala piaga travagliato* 
Che gli fe un Uro di malvagia mini 
Quivi egli fen giacca tgr 0% * dolente. 




Salvini Uud. Uh, f t.V 




FILOTTETE TRAGEDIA 




A T T O L 



S C i N A I. ' 



- P "*0, Di MANTI . l A 

P. • .• -l I ». ? 

ErcHa, Signoi, W mi è delire ardente 
Di andar ri Tr«Ja fono iiir alte muri T 
Ogni dì vi opponete, " e ia mia" tfoja d 
Differite ad ognor? Voi non dicefte w? 
Partendomi da Sciro, eh* io duveffi 1 
Approdare di Lennò in Tulle rive, 
Orribile deferto, Isola inculta, > 
Di cui chiudon Perniata e fecche, e ftogii? 
Ulitfe vide mai quello foggiomo? 
UH. E* qui colui, che dee jfalvar lo flato: 
Vi é Fi/or tete; * 

* tr * Dunque in folle fpeme 

Io mi nudriva, quando mi credea 
Che a ciò baihffè il mio coraggio foto*. 
E Filottete, e voi il «oftro appoggio 
Eflcr dovete ìnfiem ; nulla ci far puote 
Senza di voi, né voi fenra di lui, 

S'ei non ritorna al canapo, noi in vece 1 

* • ■ 

Oi 
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t#L x Pt lOTTlTi 

Pi abbate» Tr^-f^ -^ga*fc**mo 
Preda infelice »' 

Pì|V_ w ; ^-^Jv 4* Pufo vi ?n> Signore, . 
Un tal prefagio infaufto? 

UH. ] ; ) ■ ' , DagtfÒei. 

iVmpo è oramai di efporre iT loro Oracolo. 
I Greci (paventati della morte 
Di Achille, s'affollarono d'intorno 
Agii Altari de' Dej; ma tf Cielo vr^to 
Non gli afeoìtava. A lui volgete invano, 
Loto ditte Calcante, i caldi pr leghi: , v 
Voi morirete tuU j V e fia disfatto , \ , 
LVarmata, voftra, fVio non vpggp in Campo 
E Pjrrp, € Fiìottcte; io mai jnpn vidi 
Smentiti quegli. Oracoli che ufeiro 
Dalia fui Bocca. Anche dopo nov' anni 
L* Afia attonita vede il fao gettino 
Pendere incerto ; e dopo tanti » e tanti , 
Sparfi (udox 4 di gloria , c palme in vece 
" hJoftri premi faranno e itragi , e morte • 
Perirema , o Signor , e voi , ed io 
E tutta infiem la Grecia ; e al fin del corfo 
Altro non racccrrem, fe non vergogna . 



Tir. Vò dunque a PJlottete a dirli,. % 

un. uaue 

Ancor piàtagn^cvole infortunio. , 
hilottete' jien d'. ira , e di rancore 
Còn'tra óV Greci , vi oppsrrà un 1 oftacolo 



Invincibile . 

' Tir* 



Atto Primo i$ 
r. B qual, Signor, di sdegno 

Giulio motivo ha egli ? 
*//• Non fapete 

Àncora il grande arcano . Giovinetto 
Voi flavi in Sciro allor, quando ragione 
Appena balenava ali* alma voftra , 
Nè fidar vi ti volle un tal fegreto . 
Ne 9 primi di , che si accollò 1* attedio 
Alle mura di Troja , e che fu* Greci 
Ettore sfoderò primò la fpada; 
Filottete animato alla Battaglia 
Dal Tuo coraggio , s* inoltrò ; un Trojano 
Ferillo allor con velenofo dardo » 
Oi cui t qual fia lo fpayentofo effetto 
Vi dirò • Quel velen di tanto in tanto 
Si dichiara con fpafimo : l 9 ardore 
Si fpcgn e poi in un profondo Tonno , 
Dopo del qual la forza 9 e la parola 
Riede al mefehin , finche di nuovo ei cada 
Adoprò l 9 arte in vano i fuoi rimedj : 
Filottete divenne afpro , e feroce , 
E mormorando contra il fuo dettino, 
Altro far non fapea, che de' rimproveri 
Sanguinoft ai primari Capitani 
Dell'Armata; infultava il lor coraggio. 
Chiamava!! in pugnar lenti» e codardi 
Timidi nell 9 oprar, e ne 9 configlj, 

» 

n e 



If4 F I h © T T I T | 

Cadean f^pra gli Atmidì i detti fij3Ì Q a ) 
Principalmente J e tanti Rè infultati 
Pi* {offrir non potendo i Tuoi maligni 
Detti, penfaro a liberarfen : onde 
Ebb io l'ordin fegret* dipartire 
Dal campo con difpetto fimulato, 
K impegnai facilmente Filottete 
A feguire i miei paffi. Lo condurti 
A Lenno; ove mcntr'egli era dal Tonno 
Oppretfb, Io lafciai preda a fe fieno. 
Tir. Ingiuria tal deve avvamparlo d'ira. 
Vii. Così accade; ma quella non dovrete 

In«fprir maggiormente. Al prima incontro, 
Troncando ogni fuperfluo ragionare, 
Sappia folo da voi che Pirro fitte; 
Che, tornando da Troja al vento in preda, 
Siete flato forzato a qui fermarvi. 
Ma fopra tutto poi , guardate bene 
CbVei fofpettar non poffà Uiitfe in Lenno 
Venuto , per condurlo a Troja feco • 
Voi gioirete ancor, che ai prieghi moflTo 
De* Greci, dopo la morte d'Achille 
Lafcnft? Sciio, per venire al Campo; 
Ma che veg^ndo:/un aflfediq sì lento, 
tfe&tot ftwm*9*i ci molto più . 4 
Quando; v^^UiiflTe, e. Menelao, „ 

E 



f % »<-.«» 
— -» 



CO Agamennone, $ Mfnela$ Capi dilla Greca 
Armsta. 



Atto P » i m • %f% 

£ Agamennone avere il fen ripieno 
Di fordido intere/Te, e di avarizia; 
£ volervi rapir tutto il bottino, 
B il retaggio di Achille, che con tanti 
Sudori , e imprefe era acqui flato a voi: 
Che sdegnato di un campo» ove regnava 
L' ingiuftizia , fuggito ve ne liete 
Lontan da' Greci 9 e più lontan da UUfle» 
A coltivar d v Eroi più degni amici , 
£ che or di Sciro imprendete la via ♦ 
Allor ( non dubitate } Filottete» 
Annotto del Tuo lungo ritiro» 
Mentre contra de Greci cfalerà 
V ira fu a 9 pur vorrà partir con voi. 
■ Quando terremo in man la no Ara preda 
Dentro il Vafcel » verfo di Troja vela 
Faremo , ed in due ore al più ci andremo » 
Senza che quel Guerrier punto ai accorga 
D* effcr ricondotto al campo • Allora 
I grandi onori, ed i feftivi applaufi 
Gli faranno obbliar V antica ingiuria • . 
Tir* Quella finzioni Signor, mi pare indegna 
Di un Rè . 

* 

Vii. Ma quella è per noi vantaggiofa, 

£ non nuoce a veruno • 
Pi'r» Nuoce a me» 

UH. £ perchè mai ? 

P'V» Perchè il mio onore offende ; 

Io vedrò Filottete ; e allora, in 

Ka 
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D* ingannarlo, dirogl; francamente 
V Oracol di Calcante ; e fé per poco 
figli ricufa di feguirmi , il mio 
1 Braccio faprà 

> 

Ma voi non conofcete 
Quefto Guerricr , che intrepido quant* Ercole 
Seguitò queir' Eroe per tutto , e a parte 
Fu di Tua gloria , e delle fu? fatiche. 

tir. Credete dunque voi farmi tremare 
Coi vantarmi le getta, e le prodezze 
D» un fucceflbr d* Alcide ? la fua gloria 
Mi fpronera piuttofto a funerarie. 
E quando hreoie ancora il proteggete; 
A disfidarlo andrei fralle f ue braccia . 
HI. Quanto , Signor, mi piace il nobil fuoco, ' 
Ch' io veggio in voi. Sì , riconefeo il fangue, 
D'Achille nel fuo figlio, e ne* fuoi detti. 
Ma da voi due di Grecia tutta il fato 
Dipende; fe un di voi cadette efangue 
Addio arnma, addio Grecia; ella è perduta 

tir. La ragion dee piegarlo, e TinterefTe 

Suo proprio dar gli d-e V ultima f p i nt i. 

Ulu Un affronto nel cuor fa una profonda 
Ferita; nò mai Achille ebbe maggiore 
Ragion dihmenrarfi; e pur la voce 
Iftcflà degli Dei ad abbonirlo 
Non valfe ; e Filottete non ha un cuore 
PiQ mani tic ro di lui. 

Quanto pomate 

Dir- 



Atto Primo i#y 

Dirmi non baili a pervadermi. Io voglio 
Seguire ì (enfi) che virtù m'ispira* 

10 tratto con franchezza, c parlo aperto. 
Wi. Di quanto poco vi affliggete! eh ancora 

Voi non fspste l'arte di regnare. 
Pochi fon quei, che intendon 1* ragionai 
Senza adoprar la trude, e Pimpoltura, 
Kon fi regna f pr r effi . E come mai 
Senza quell'arte fi potrebbe il freno 
Mettere alle pafiioni, che circondano 

11 trono, e riunire gl* interefìi 
Difcordi col commun ben delle genti? 
Troppa fchisttezza apporterebbe danno 
Alla pubblica caufa ; e malamente 
Via lì colla politica fi lega • 

La prima legge è quella che riguarda 

La Patria, ed il fuo bene. Un Rè tal devi 

La Calvezza mirar del proprio Ita co . 

tir* Di qu-iie voitre fublirnt lezioni 
lo veggio ben I 1 utilità; ma il core 
Ripugna a quelle mainine; e un rimorfo 
Scorre per le mie vene ; e felle Varfi 
Sento 1' onore , e la virtù nel!' alma • 

Iflu Tornate dunque a Stiro; e d* un* attedio 
Infelice fuggite il vituperio. 

P/r. Sotto i miei piè s' apra pjutto^il fuoio. 

IT//. Non fate oftacol dunque a' miei confici), 
Prode Signor; una vittori*. intiera 
Uliflè vi promette . lo ve*gp Phw 
Già colle impreie lue h Gloria 



Fl LOTTITB 



Di' Filottete fuo rivale ; e tutta 
La Grecia a voi dever la fua fa!ute f 
E il fuo ripofo : la vittoria ftafli 
Sulle porte di Troja, e Pirro afpetta 
Per dargliene il pofleffb . Io veggio Enea , 
Paiidf , Eieno « Antenore 9 e quegli altri 
Bravi Campioni , che feguir le infegne 
D* Ettore , invano a roftri colpi opporre 
Il forte feudo; a voi che troppo tardi 
Forfè venite a vendicare Achille. 
De' Trojan! gli Dei cedranno all' armi 
Di Pirro, irati» taciti, e confuti . 
Veggio trafeorrer còlla fiamma in man» 
11 mio Eroe...... 

tir» Con qual forza mi togliete 

A me fletto ? un pxefagio così bello 
Mi trafporta alla Guerra , ed i progetti 
Voftri fiegut » o Signor , e gli efeguifeo . 



Va: J2j Dove in quella impraticabil felva 
Filottete trovar potrò ? ma parmi 
Vede* vcftigi* umane, che la via 

Fan- 



■SVENA II. 



Spelonca nel fondo della feena. 



Pi tao, e Dimaxti. 





Atto Primo tfp 

Fanno a uno fpcco orribile; chi si 
Che non fia quella la fpelonca, dove 
La forte avverfa rinfcrrò quei Prence ? 
Entriamoci. 
Dem m \o faro la voftra fcorta. 

P/r. Nò, nò, vogl io veder;,.. Non gite innanfi. 
(Quando Pirro dice così, è alla parte del* 
>: la caverna d A una parte . . - . > 
Dcm. Perchè, Signor? 

PMf?* ?v Soffrir io poflb appena # . 2 

Cataftrof e lì orrenda del dettino ..,-\ 
XXegli uomini . Que' pochi uecctùxy 
K?Y*«fi di terra vedi, e . pagaia, e foijjie^r 
Ghe. fervon fol di mifexabil letto?, 0 

T)tm. Ed è ver che fi afeonda qui quel pxode* 

£ùexrie*o? • < > ., -i 

P/r. Oh Del! iji||etFi!ottetf iftefld 

E/Ter debba il ludibrio della forte ? ' - 
Oh:, a quanti guai è efpo.(t^de' morw^' • 
La viti! non mettea conto di nafeero 
De*. Sorte più faufta a noi rendra T Hroc. 
P/r. £ ohe ha egli fatto dunque, per fo ifiire 

Mali cotanti ? de' vivi rimproveri» .uj 
Ma forfè giudi, e fpe/To ineritati ' : c m 
Da» falli degli Achivi condottieri, , ...^ 
Quivi ilo Ipinfer al fuo .feto io pietra 
Dfm.Hi non puoie eiTer lungi, ;: a , ♦ 
P/V.. -rriir- ? ; , ,.. t ,/ Damper Uitfp 
GerthKimJo, I noftn M<H*^-#? end 



Fi lottiti 
SCENA III. 



Pirro , Sofia v Palmika , Dsmanti • 



\ 



M 



P;V. 



A che veggio! 



Che beltà! par che fdegni il noftro fguardo; 
Scfi. Ah ! Palmira iientrÌ2m . 



Madama? fono i Greci a» voi nemici 
Tutto è qui fottopofto a f voftri Cenni. 

Sofi. Dacché prendemmo in quefta avara terra 
Ricovero 9 non fu mortai che ofafle 
Pofarvi il pie ; mi ftupifeo , o Signore . • . 

P/r. Ah f fe a i miei lumi creder deggio , è quefta 
La magion degli Dei • 

Sofi* Egli è il foggiorno 

Del Padre mio infelice: i raggi fuoi 
Timido ti Sol vi darda ; queite afeofe 
Kupif queir antro é il tetto noftrt; e foli 
Noi abitiam queft' orrido deferto* 

P/r. Chi è 1* invidiabil Genitor 9 che a voi 
Diede la vita ? 

Sofi* E non vi è noto ancora 

Il rio deftin di quel Re generofo • 
A i Tiranni terribile, ed amico 
D* Ercole , e fuo compagno? ahimè egli cadde 
Sotto le infidic di perfidia ; e in oggi 



P/r. 



Dove fuggite Seiminékk 



Filot- 



Atto P r i • ut 9 *jì 
Filottete non ha nel fuo doloic 
Altro foccorfo che il mio pianto . 

P'V. Oh Dio, 

Quanto compiango il Tuo deftin crudele f 

Sofi- Signor 9 me compiangete , che corretta 
Sono a veder fofFrire il padre mio. 

I miei mali non Tento; e fol dar fuoi 
Mi Tento oppreflb, e lacerato il core. 

PiV. m parti» Ah, che bei fentimenti ! ma, Signora 

a Sofia. 

Voi parlavate di perfidia, e trame; 
Che vuol dir quello? Eri voi forfè in Lena» 
Quando fi ordì la vergognofa tela 
Contra di un tale Eroe? 
S*f* Era in Methcona 

Sotto le leggi di real tutore. 
Morì mia Madre, e d' immaturo fato, 
E di dolce Imeneo Sofia fu il fratto. 
Palmira mi educò; ella mi tenne . 
Luogo di madre, e mi nafecfe un tempa 

II deftin di mio Padre. Alfìn feoperfi 
Ov'egli fotte , e mi parti) per L?ano 
Tacitamente. Ahimè. 1 pretto al tuo feno 
Io di già mi credea; quando un crudele 
Naufragio mi gettò fu quefte rive 
Piangente e paurofa: i notòri Soci} 
Inghiottiti dall' onde, i pochi avanzi 
Del lor vafcel videro appena. Il Cielo 

A me pur fu propizio; ed ebbe forfè 

Pie. 

. / 
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Pietà del padre mio, a cui il foccorft 
Noftro era neceflario. In quel periglio 
, Mi parve di vedermi Ercole allato t 
Refpinger T onda minaccevole Egitti 
Ritenne l'alma fuggitiva in feno* 
Stefe la deftra, e ci peso fui lido» ; 
Palmira , ed io baciammo il fuolo; e poi 
Incominciai a chiamare il padre mio . 
Quand' egli i rispettato avanti agli occhi. 
Ci comparve: oh Dio/ che dolce momento! 
Oon che pietà- afeiugò il pianto mio ! 7 
Quanto moftrò di tema pe' m'ei giorni ! 
Quai moti egli eccitò d'amor, di gioja 
Nel mio tremante feno! ambo piangeamo 
Per tenerezza. Il mar, timor, periglio» •< 
Mendicità $ tutto tutto , o Signore , 
Poli in oblio» baciando il caro Padre . 

P/r. Qual forte il fuo contento » io ben comprendo: 
Ma avanti di partir potrò vederlo ? 

Sf/it Si, cavalier; neli' indigenza Tua 

V arco egli adopra, e ci mantiene in vita 
Colla fiw caccia ; io mi confumo in pianti , 
Veggendo , che la cura di me .aggiunge 
Pefo al fuo affanno. A Lenno er* io venuta 
Per ajutarlo , e a tormentarlo io fervo • 
Eflèr noii può di qui lontano: vado 

£ torno in treve , e qui ve lo conduco . 

c: .'U9%«.*vv i >f I ». • 

I • 
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Atto P * i ' m o 2*3 
5 C E N /T IV. 

PiaRO, # DfiMAMtB 

. . • • 

- - • \ * ' 

P.V. v Edefti, Amico, In lei le grazie tutti 
Scherzare » e i vessi ? 

Dem, Sì fatto fpettacolo 

Piacer dovea , o Signor > agli occhj voitri ; 
Ma voi pcnfar dovete a i Greci , e a Troja. 

Pir. Venti Rè Elena amaro'; Ella per tanto 
Meritava più trotto odio , e difprezzo • 
Sofia a Tua beltà con giunge i vezzi 
Dell* innocenza: udirti come in mezzo 
Al tenero racconto degli affanni 
. Del proprio Padre » la virtude amabile 
Tralparta del fuo cuor ì Nel rimirare 
Il foo duol , le Tue lagrime, il tortore* - .H 
Per ottener pietà dagli occhi fuoi 
La forte dcfiai di Filoctete . » A 

Dem. Che fentimenti fon quelli , 0 Signore ? 

##V. Di pietà fentimenti; e forfè ancora 
A tenera amiftà grado improvifo. * - 1 
Oh che gioja per me, fe Ur buon grado " 
Io condurgli potetti or ora a Troja . - 

Btm.k dirvi il ver, Signor, veggio io feog Ho 
• Dove va a urtar il v olirò fragil core^ 

Salvate noi pittttofto; altro penne ro a 

Non 
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Non vi convien. 6hime ! diftefo è il brucio 
Dei Cicl fopra dì noi; tutta V armata 
Greca fent* il fuo sdegno: ai Gticrricryr 
Poco impotta la vita; ma dMnfamii 
Coperti noi la perderemmo* Dunque 
Altra fpeme non v* è ; o Filottcte 
Rendeteci, o fi va tutti a perire, 
ir* Ei viene. 



SCENA V. 

flLOTTETt» Pl**#> SoflAf Palmika, e DflMAMT*. 

Fi/. O Spiti fidi, e qua! procella 

Vi fpinfc in quelle rive? Anzi qual faufta 
Sorte a Lennovi mena? il voftro afpetto 
Par che addolcifca in parte i mali miei. 

tir* Io rendo grazie al Ciel, che in voi mi fvel 
In quello fuoio* Ercole, e Filottete. 

Vii. Altro in me non vedete fe non Tira 

De* Numi, e V odio, ed il furor de* Greci. 
Ma celar vi dovrei V orror dovuto 
A i federati Acridi. 

Il voftro oltraggio 
Quaato voi fieno io fento . Or via parlate. 
fiU Ardo di sdegno quando io penfo ali* arte 
Ntra, con cui feguendo il lor furore 
la quella terra inabitata, Ulifle 

Mi 



Atto Primo 1^5 
Vi condtiflV-, c lafriommi in braccio al fon no. 
O nio oiribil fveglrarl o dì funefto ! 
t s -.°à'c voi il m ; o duol, il mio rancore» 
C» iiido vidi del mar |» onda fonante 
Fender la Nave fua con fallito vento, 
lutti i moftri di Nereo alle mie gridi 
Accorfer paurofi ; e 1* orror tutto 
Si prefentò di quello ermo deferto 
Agi' cechi miei ; la mia fatai ferita 
Strafcinai meco » e il duro fuol fu il Ietto 
Alle mie membri » e nutrimento il pianto • 
Potea a i miei tormenti » e alla mia vita 
Dar fine il braccio mio : ma la morte 
Ccdè al deiìr di vendicarmi» e air ira. 
Sperai che un giorno ufeir potrei da quello 
Inculto lido; e la neceflita 
Madre d* induftru mi produfle i m«xzi 
Di prolungar la sfortunati viti ; 
Lungi dalla crudele ingiufta » e ria 
Umana fpecie » ebbi qualche momento 
Di fatisfazion nel mio deferto, 
lo non potei manfuefar gli Atridi 
Co* bencrìzj miei » e pur potei 
Manfuefar le belve ; ma il mio braccio 
Da frequenti rifalli indebolito 
Appena più potendo ai miei bifogni 
Sornminilhare ajta ; io già fentiva 
Mancarmi la natura » e preparava 
La mia tomba in queft 1 Antro . Allorché un «ore 
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Ammiraci! » d' amor contante fede, 
Venne a (partir con me le mie sfortune • 

Soft* O genitor , voi dunque a me rendete 

Grazie del don , che a me dieder gli Dei 
D\efTere ai voftri piè ? perche non poffb 
Colla mia viti , ahimè , farvi una forte - 
Più felice , e contenta , e di voi degna ? 

Tir. Si plachino una volta i Dei, e con occhio 

a Fihttet* 
Più benigno vi guardino; ecco Pirro 
Senfibile , e piangente a i voftri guai , 
Che lungi da queft* Ifola 

Fil. Voi fiete 

Pirro? Signor, voi Pirro? voi d* Achille, 
Il figlio? del mio amico il nobil germe 
Io veggio in Lenno, e riconofeo tutti 
I tratti in voi di quel famofo Eroe? 

Tir* Almen, Signor, neir almi mia rinafee. 

Sotto le mura d' ilion la morte (O 
Mei tolfe , e come lui tolfe gli Ajaci, 
E Patroclo. 

Fi/* E* virtù dunque il berfaglio 

Del deftino crudele? Achille è morto? 

» 

Oh Dei/ e fono in vita anche gli Atridi? 
E quel barbaro Uliffc ancor fi gode 
De* miei fudori il frutto? Egli è ora dunque 

Lun- 

« a 

C<0 Ajéue fillio, di Telamone* t Ajace figli* di 
x -Qileo) fvatttli • 
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'Intingo tempo » che mena troja in cenere, 

Culcuno ai Patrii lari il pie rivolle • . 

Gioifcon erti; ed io vittima cfofa > . 

Di mòrte» efiile piango il mio dettino. 

Ma voi, Signor, addolcirlo potete, 
„b rendermi alla mia bramata Patria* 
Tir. E come ? 

Sof. Ovunque avvenga, che volgiate 

I veltri palli, può di là mio Padre 
Tornare al Regno Tuo. Ecco la meta 
De' voti tuoi . Di quefto egli vi prega* 

Tir. S* egli è così; Pirro dovrà condurvìci, 
Non dubitate, nò, Signora, tutto 

II mio foccorfo fia per voi. Ah quanti 
Dritti acquiftatt avete fui mi* cuore! 
Partiamo adunque. 

ViU Oh Dei / fento eh* io moro : 

(Jitdé in un maffo) 
Tir* Qtial improvifo acccfto, quale orroro 

S* impadronifee di voftV Alma? 
F«. Oddo! 
Tir. Voi piangete, e chiedete aita al Ci elo ? 

Negli occh) voleri è dipinto il dolore 

Che (offrite, o Signor/ 
Se/. O Padre mio! 

Strappatemi dal fen piuttofto, o Dci f 

Quell'anima infelice, e fepra il capo 

Mio cada V ira voftra, e rifparmiatc 

A lui quelli fuppiizw 

ni* 
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F//. Pirro, i miei O* P'VrO 

Tormenti in voi non cangino configlio • 
flr. La pietà che ho di voi non mi permette 

Di lafciarvi qui fu lo • 
F*7. Si: potrei . . • (firafcinanà*/*) 

Con voi... Ma via; vcdiam di andare al lido. 

Nò: reftiamo; il velen gonfia, e ribolle. 
Sof. Voi vedete, Signor, quai fia V orrore (oFirro) 

Della dia forte ! 
F*7. Oh Dei! che fuoco ardente 

Mi ferpeggia nel feno! ah Pirro, Pirro 

Tronca col ferro quelli giorni amari ; 

Accendi il Rogo, e il cener mio conferva. 
S*f> Rientriamo, o Gcnitor . 
tir. Che . almen fia lecito 

(i/tf per foftenerh con Sofia. ) 

Spartir con voi, bella, le cure, e il duolo. 

. • • > 
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SCENA I. 
Pirro * 

O H Dei' ! quanta virtil vien dalla forte 

Combattuta ! che efemplo inaudito 
Di tenera amicizia! oh di terrore 
Di pietà, di rifpctto illuftri oggetti 
Un* orrida caverna, un Padre afflitto 
Da dolori, una Figlia ai fiioi ginocchi 
Piangente il mal d' un Genitor pietcfo ! 
L* arme ei chiedea per finir i tormenti ; 
Ella le man ftringcale t e Je bagnava 
Di calde lagrime • Ah mio genitore , 
Dicea , vivete e per voi , e per m: ; 
Deh non mi abbandonate . Oh quanto V alma . 
- Inganna, e accieca il noftro regio flato ! 
Nella tenera età «ro , e ricchezze 
Ai nostri occhi si efpongono ; e fin 1* ombra 
De* mali ci si toglie: ci si fpiega 
Scena giuliva di felicità , 
E si cela noi ftefli a noi medefmi : 
Sol ci si parla di grandezze , e onori , 
E di titoli illuftri , ed ambiziofi : 

O Alto 
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AH or vogliam quali agguagliarci ai Dei: 

IV adulazion vittime fvcnturate, 

Non ci si dice mai , che i Rè fon uominj. 

SCENA |I. 

Pi^nOf $ Demante. . 

Dem^^ Canto prima verran? d'flRmulate 

Anche un momento t perche al campc armato 
Ritorri il duce • Ali* abiflb il torrete 
Della miferia, e lo rendreteal mondo» 
Fel'cc Filerete J ei ha d' onori 
Ricolmo , rispettato * e trionfante* 
tir» Lafcia quelli difcoTfi artificiosi ; 

Ne* tuoi tonfigli io rconolco UlifTe . 
Ho fin* or treppt; fatto , e j miei rimorfi 
Svelano il fallo mio , 
Sem» Seno innocenti 

Quegli artifizi, che un' Eroe ci rendono, 
Che i Dei ci fan propizi t che di Troja 
Abbattono l'orgoglio, e l'alte Torri. 
tir» Pirro farà dunque del Ciel la forza 

Rivender cogli inganni? Eh proponetemi 
Dei magnanimi, augufti, generofi, 
Sinceri, gtaftit e di virtude amici; 
£ Pirro allora penferà com 9 e (Tu 

» 

SCE- 
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SCENA III. 

- 

Filottite, Pirro, Sofia, Palmi r a, 

e Di MAN TE • 

* 

F#7. R. Icuperai, Signor, forza, e coraggio: 
Partiam 

P#r. Per dove, o Signor? ( { m bara zzato) 

Fi/. Vado ai lido. 

J'/V. Fermate. 

KA Io poflb fenza sferzo alcuno 

Andarvi ; e qua! oftacolo vi arrcila, 
Edcfitar vi fà? 

Kr. K Deif che dirolli ? a Parti 

Alma ben nata finger non si, o può! 

Nel falir fui vafeei chi mai vedranno ? 
Sof. Mi par, Signor, che fofpirofo, e incerto 

N'andiate; il caro Padre in voftre mani 

Il mio cor vi confegna. 

Che dovrà C« Parti) 

Penfar di me Sofia ? 
Vii. Il trillo ftato , 

In cui voi mi fcorgefte, vi fà forfè 
Ripentir degli uffici generofi, 
Che ufate meco ? voi virtù feguite . 
P/V. Temo fare un dditto. Qda fi) 

E* giufta cura 
O a Quel- 
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Clelia, che s* Kà per gP infelici . E voi 

Nulla fate da cui «afca vergogna • 
f;V. Temo i titoli ai per/idi dovati ... 

Sotto llion io man vi dò agli Atridi» 
F*7. Chi? me ? 
tir. Che diti mai! 

Sofi , O' padre mio ! 

O tradimento orrendo ! 

#iV. Per un poco 

Deh calmate il furor. 

V#A Tu vuoi eh io calmi 

Il mio furor? fuggi di qui temerario: ' 

Se non temi il mio braccio almen rifpetta 

La mia miferia • In poter vuoi darmi 

De* miei nemici ? 

In voi folo è riporta 
L' unica lor fperanza . Ancor non cadde 
Troja; V afTedio dura ancor; il rette 
De' Greci fotto il ferro de* Trojani 
E'quati eftìnto. S ancorché d* Ilio il muro 
Si fcótefle al cader d' Attore eftinto, 
Che uccifo avea mio Padre; fu pe* Greci 
D' Achille il fato un formidabil colpo/ 
Ed ancor più 1* Oracol di Calcante 
Sii percofTe, dicendo; che non mai 
Tincer potran* ftnza che noi prifenti 
9li fottragghiamo amorte. E'quefto t o Prence, 
L* ordin del Cielo ; il lor deili n dipende 
Da voi 9 e da me • Io per la lor falute 

Di- 
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Difcendo al Campo ; fiate voi commoflb 
Dalle gridi de* Gr?ci , che vi pregano 
D' immolar alla pubblica fallire 
Un* ingiuria privata . Anche gli Atridi 
Dolorofi» e pentiti il voftro arrivo 
Afpeitano, e vorrìan con nuovi onori» 
E premi (cancellare il f ilio antico. 
TiU Aiiin gli D~*i volfer occhi pietofi 

Sul!' innocenza mia 9 e mi dan camp* 
Di far le mie vendette . inutilmente 
Voi vi sforzate : Io non andrò giammai 
Degli Atridi a foccorfo • E che non feci 
Per fervir quei fhali ? )o notte, e giorno 
Pugnai per lor ; guarditemi» e vedrete 
Qual frutto ne cavai. Ora volete 
Che in cambio di punirli di una trama 
Fatta corttra di me t gli premj, e inalzi 
Un Trofeo all' ambizion 9 e gloria loro? 
& che aprendo di Pergamo le porte 
Alla lor voglia 9 di ricchezze , e onori 
lo gli ricopra ? Ah Dei , vindici Dei \ 
Sopra il lor capo la voftr* ira piova 9 
Che il timor 9 che la morte i patii loro 
Sieguan tuttor ; e fin dopo le ceneri 
L' obbrobrio gli rie u opra 9 e la vergogni • 
Voi mi rendete » o Dei , della lor pena 
Arbitro ; agguagli , fe si può , il fupplizio 
La loro iniquità , e V «dio mio* 
liceo quel che dir dee Pirro agli Arridi* 

Oi tir. 
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fin Non f3prei lcr portar fimil rifiuto: 

Ma voi 9 Signor , potrefte un grave colpo 
Portare all', alma lor . Più da vicino 
Gite a veder la lor confufione; 
A veder Agamennone piegarli 
Ai piedi voftri , e la giufta ignominia 
Sentir» di non dover fé non a voi 
E T onor» e la vita. Non potrefte 
Meglio adirarvi. Ma fenza di voi 
Se parte Pirro, il deflin voitro ria 
Più che infelice; quefto ermo terreno 
Sarà la voftra tomba, del famoib 
Filottete la tomba; il qual confegni 
La Tua gloria, il fuo nome a quefte Arene» 
E innominato muor, e fenza onore . , 
Ah! Signor, o chi v'ama» o chi vi fy rezza 
Dimenticate pur; parli l'onore» 
Ricordatevi folo chi voi fiete. 
Prode Guerrier non mette in dubbio» quale 
Debba effer la fua morte.- in un'Armata» 
Sotto mura aflTalite, in mezzo al fuoco» 
Fra '1 fangoe, e fralle grida ei dee morire» 
Vii. Sì appunto; io fon colui che fi rifeuote, 
Che teme in campo armi, perigli, e morte? 
Gran Dei! come un orribil moftro» e come 
Abborrito dal Ciel» e al fuolo efofo 
Mi trattarono i Gieci ! 
PiV. Io credo giufto 

Il voitro amaro duol ; ma un militare 
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Giuramento facefte; egli, malgrado 
Voiiro, vi tien Tempre legato» 

™» Io rompa 

Un giuramento tal, che 1 Greci iitclfi 
Hanno obliato. L* equità, V onore 
Me ne libera; amor form Ilo, e Podio 
Ora Io fciogjie. E che cofa é la guerra 
Ove correr ci fecer? ove ancora 
Si oftinano a perir cotanti Regi? 
.Vano impegno, ridicola cagione. 
Tutta la Grecia ffrde, e ridomanda 
Elena; o gran vergogna per i Greci, 
O mag-ior pe' Irojam il ritenerla! 
Eh lafciamo, Signor, andar sì pazza 
Frivola Guerra, indegna de f Campioni 
Cfre vi fpargono il fangue. A piò alte imprefe 
Rivolgiamo il pei.lier. Del loro errore 
Facciamo ravveder quei Rè, che invano 
Si oftinan folto Troja. 

f'V. Vuol combattere 

Pirro appunto davanti a quelli Re • 
Quella Guerra lo infiamma; e fe cotanti 
Uluftri teftimonj ei non avefTe, 
Lo infiammerebbe men. (o pugnerovvi 
Sul!' efempio di un Padre Eroe; Vcdrovvi 
li venerando fuo fepolcro: ai colpi 
Della mia fpada avrò ptefente l' ombra 
Imperterrita; e i guardi Tuoi feroci 
Softcrranno il mio braccio, e il Olio valore, 

O4 Gu* 
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Giudicherà mio Padre, fe foftengo 
Degnamente ti fuo pollo. E s' io non faccio 
Quel eh* egli oso di far, 1' ineforabiie 
Sua virtù potrà ben rimproverarmi. 
j?/7. Perchè di gloria fe cotanto vago 

Siete, di palme a parte, e dell'onore 
Agamennon volete? Andiam piuttofto 
Ai trionfi da noi; e fotto i propr) 
Segni corriamo a Troja: abbandoniamo 
Quell'ingrato, che pretto ria coftretto . 
A ritinrfi con vergogna, e duolo. 
Allor fenza tardar, raduneremo 
Un* Armata da noi; confina a i voflri 
Stati il mio Regno; io d' avervi per due» 
Non rlcufo: il mio Alcide voi farete 
Ne IT onorata imprefa ai primi affa Ili.: 
Deboli da un attedio di nov* anni 

I Trojani, refiftcr non potranno 

Al valor voilro, e al mio- E' quefto il moda 
Di arrivar in un paffb al grado cftremo 
Dell' firoifmo • Andiam, Signor; faremo 
In tre mefi noi due, quel che non feppero 
Fare in nov' anni venti Regi inficine • parti* 
Fif In progetto sì audace io riconofeo 

II compagno d' Alcide • Io del fuo fuoco 
Accender già mi fento il core; un dubbio 
Per tanto intorbidar potria... Ma fento 
Qualcun che vien: ricntriam» 

SCI- 
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DlMANTB • 

Pàtria Infelice! 
Quefti due Re, che falvar ti poteano 
Van di concerto.... 

SCENA V. 

Uf.ItSI, 9 Demauti* 

■ 

Btm. T Utto ha Pirro melf# 

In ifcompiglio* 
Vìi. Dietro a queile rupi . 

Tutto intefero i Greci . 
JDf». Una congiura 

Empia, fubiime par di Pirro agli occh; • 

Lo tenta Io fplendor di un bel progetto; 

Tanto più, che il lor braccio è forte affai 

Per efeguirlo . 

Se di unirfi infieme 
Contra la patria ofaffer non godranno 
Del frutto di lor trame . I Greci coltri 
Sapran punire i neri lor difegni: 
Pronti faranno a trapalarli il feno 

Cen- 
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Cento pugnali. li braccio Ior fermai 
Che gii kendea fopra di quefli perfidi. 
E il Ior core implacabile non chiude, 
E non refpira altro che rabbia, e morte • 

I?^m.Temo Pirro, e di lui nulla mi fido. 

Vii. Avrefti tu feoperto ?. , .„ 

Ama Sofia. 

ViL Che mi dici Demante? oh nuovo oihcolo! 

Dcm. U amor da un guardo fol nafee fovente : 

impetuofo Pirro; eglié in quegli anni, 
In cui ben volentier si và all' incontro 
Di ti dolce fervaggio; ha mille vezzi 
La Principerà, Pirro n* è ferito- 
la dubbio non fareite,fe veduto 
Aveffe come me quel primo incontro 
Degli occhi loro ; e quale feoffa al core 
Egli fentì, quando la bella in pianto 
Comparve avanti a lui . Oh Dei , il fuo duolo 
Quanto lo affli/Te i la nafeente fiamma 
Fé* un rapido progreffo nel fuo core ; 
Ahi quanto nel fentirfì arder godea! 

UH. Ah tu mi fai tremar . lo temo meno 
V ira di Fiiottete , che i lamenti 
D* una inquieta amante, che aderendo 
Ali* inflefiìbii cor di un Genitore, 
Per Pirro incatenar , mettrà con arte 
In ufo i pianti fuoi. Quella polftnza, 
Che ritrova un Campion nell* Armi , trova 
Nelle lagrime Aie Donzella amante • 

Udiam 
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Udiam dà Greci noftri qiul tipofo 

Si dee pone a un amor , eh* arder può tutto* 
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Vf$. V Eggio tutto perir , Demante. Pirro, 

C un foglio in mano ) 
La Patria, Filottete, i Greci irati. 
Quefti vogliono al campo fhafcinarlo 
O vivo , o morto ; la fentenza unanime 
E' qui fegnata ; fe rtfifte ancora 
Vogliono il fangue Tuo eftirpare, e in feno 
Fin della figlia il ferro fpinger; quella 
Infime fcena condurrallo a morte. 
Dem.M* Pirro non vedrà fenza ribrezzo 
Sacrificar la Principe/fa . 

Io vado 

A e fa minar fino a qual grado giunga 

La fua fiamma per lei; e s'egli ardile 

Con facrilega man dar loro ajuto, 

Sul fuo capo cadrà l'ira de 9 Greci. 

figli < cagion della .camun rovina , 

Con noi dunque perito . O Ciel, che gloja 

Avrei del fuo pentir! ma $» egli chiude 
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Le orecchie al mìo parlar, come taivarlo? 
Dern. La refiflenza Tua non può sfu?gire 
/f La vendetta de* Greci; e Filottetc 

E* da lo* circondato in ogni parte» 

SCENA li. 
Uusse, Pirro, # Demani*. 

é partir. Signor, verfo 1* Armata 
Di già quali confluita; perche in Lenno 
Più far dimora inutilmente ? E* meglio 
Soccorrer ne' perigli ì Greci amici. 

P#V. Venimmo dunque per partir? sù quelli 
Lidi abbandoneremo Filotteter 

Vìi. Come condurlo, fe voi non volete ? 

PiV. Io? 

un. voi. 

V'inganna Demante, Avvifato 
Io ve Io avea, che avendo un cuor fin cero, 

10 non potea .difiimular; veggendo 
Filottete dolente il cuor gli aperft; 

11 fuo fupplizio, e i fieri fuoi tormenti 
Intenerir poteano UHfTe ancora* 

UH. Sò compatire i sfortunati anch'io? 
Ma fopra noi ha dritti più importanti 
E la Patria, e lo flato. Hanno commefTa 
A noi la lor falute i Rè di Grècia ; 

Chiù- 
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Chiuder fà d' uopo gli occh) a quei che opponcfi 

Agli interefli Jor; l'odio, l'amore, 

Il fangue, 1* amicizia, i lai, i cordoglj 

Farci dimenticar non debbon mai 

II dover noflro. Un miniflro agli Dei 

Fatto fim'd fentir non dee, com' efli, 

Delle paflioni i moti. 

P'V. Voi nomate 

Paflione la pietà più generofa» 
Che ama, e rifpetta la virtude opprefla? 

JJIU Nomo paflione una pietade ingiufta, 
Nata fol dall' amore • 

P /r « E quando amafli, 

Signor, l'amor non è un delitto. 

Vii* Merti 
La noltra ftima certo anche l f amore, 
Che inalza l'alma, ed ai dover la piega 
Del proprio flato , e non 1* attofca, o accieca. 
Egli è fublime allora, e da celefte 
Origin nafce; in Ciel di fimigliante 
Amor godono i Dei . Ma quando ei lega 
Colla benda il dover ai pie d' inftabile 
Donna; ne' cuori generofi ifpira 
Sol debolezza; e fotto duro giogo 
Il lor coraggio avvince; e fe la gloria, 
La Patria, i fidi, e i dritti facrofanti 
Obbliar fà, è un delitto allor l'amore. 

P/'r. Achille amò, e non fu men gloriofo 
Il nome fuo; nò men fervi lo flato. 

ir/;. 
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Wh Certo, amò Deid mia. feti per torio 
AI fuo dettino, quefto freno imporre 
Voleva al Tuo valor ; ma non sì torto 
Feci rifplender V armi agli occhi funi, 
Che amor fprezzò » e con veloce patio 
Corfe alla pugna t ancorché ei foflTe certo 
Di trovarvi la morte. Voii che vittoria 
Vi dovete trovare 9 ancor incerto 
Dubitate ?... . La gloria più non ama 
11 mio Pirro • 

fin A gran torto fofpettatc 

Di Pirro. 

Vfllm Perche dunque vani sforzi 

Adoperate ? Io già conofco affai 
Di Filottete il fiero cuore ; indarno 
Sperate » che ragion pofTa piegarlo • 

P*V. La collera ò veloce, e ha moti incerti; 
Chi sà ? ceder forfè potrà • 

UH. Eh Pirro, 

So quel che vi configlia Filottete . 

Pir« li mio orgoglio rigetta i fuoi configli . 

1 radi r non voglio lui per voi , nè i Greci 
Per lui 9 nè ali* ira fua rendermi fervo. 

Ult, Come ? voi non ci fate differenza ? 
Potrà mai Filottete 9 e la fua caufa 
Concorrere co' Greci? Favorire 
Un crudel Cittadino, a Jor nemico 
Più che fe Trojan fofTc ? non vi duole 
Che perifcan gii amici xinferrati 
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Nelle Trinciere , e languidi , e tremanti 
Di noftra a/Tcnza ? Odo che grida il fangue 
De 9 miei concittadini, e colà corro» 
Ove mi chiama la Patria in periglio. 
Se non porto impedir la Tua ruina, 
Morrò almanco con lei ; e mentre Pirro 
Se ne flà qui tranquillo, io me n* andrò, 
Sul fepolcro n'andrò a cader di Achille» 
P#V. Ah nò I a me tocca 

Vlu Il dì, che fu ferito, 

Veggendolo i Trojan cadere al fuolo, 
Gorfero in folla furiofi, e ognuno j 
Si difputò della fua vita il refto. 
Io vi accorfi, e gli feci del mio corpo 
Un' argine, e frenai il lor furore • 
Senza badar al fangue, eh' io verfava, 
Lo caricai fulle mie fpalle , e al campo 
Lo riconduci colla fpada in mano* 
Àllorch' ei vide il pianto mio; nafcondi, 
Caro amico, mi di/Te, il duolo, e lafclami 
Morire infra lo ftrepito dell' Armi . 
Per tuo mezzo io refpiro anche un iftantc 
In libertà ; nè temo il grave affronto 
Che ad Ettor feci, il mio riero rivale» 
Riconofca il mio Pirro i tuoi fervigj; 
A lui Padre tu fia, egli a te figlio • 

Que- 

Cd ) Strafcinb II fuo corpo attaccato al carro /ot- 
to lo mura di Troja* 

f 
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Quelli i Tuoi voti tur, e* li ult ; mi VQtlf 
Gli tvefe voi accompliti? Io affrontai 
I Tuoi nemici, e voi al Ipt furore 
Efponfcte il mio fangue; io Io foftenni f 
E voi mi abbandonate; io gii fai vai 
L* onor , e voi or mi togliete il mio . 
F/r# Signor, vi deggio ancor di pili di quello 
' Che vi dovette il padre mio . Voi il lume 
. Rendete agli occhj miei. Ahimè! d'amore 
Io non conobbi ancor la forza; ei parla 
La prima volta al mio innocente core t 
Non ho fapoto efTer di me padrone; 
Sciolgono i voftri detti il duro laccio, 
Che mi circonda: rinunzio all' amore, 
Detrito le fue fiamme 

Ul H „ L t * 'Altro non voglio 

Che ncondurvi al mio vafcelio. 

P|V# Io venjo* 

' se e sa ut, ÌT 

Ulisse, Pi prò, Sofia, 0 DlMAMTI, 

I • . 1 ... -, . ' f f , , . 

Jf 9 . JLl Eva * cm * «» tipetto. C* P/rr*) 
M A Àndiamt Signore; ; 10 g 

Purp . ; r ' r <- a 

Fugg I3 m Ja fua prefeaza, w>( 

* Una importante 

C/stendo un paff$ v 9r partir*) 

P ito- 
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Ragion mi sforza a lafciarvi, o Signora , 
$of. Non Signore; afcoltatemi; un rifiuto 

(f<rm*9Ì9hd 
Ingiufto ofcurerebbe il" volilo onore. 

Ed io potre* acctifarvi della fraude 
La più infame. 
IW. Penfate ai preci, ai quali 

Jifter Duce dovete, . , 

P*V. . . D*l mio fianco C* Uliffe) 

Non partite, p Signor; non vi conoice . 
Sofìa, [a So/ia] £ quale è du qu? quel fofpetto 
Di cui chiarir voi yi volete/ ' . , 

. ; . . . Jntornp * 
A quella grotta io vidi pur or' ora 
Soldati afcofi, con Catene, ed armi» 
Che vuol dir ciò t o signor? forfè r attedio 
A noi fi pone? e a nuove ìnfidie ancora 
Sta efpòftò il Padre mio ? 

fm . Un ial fòfpetto t 

Mia bella, dlfTipar fenza di me 

Fiiottete P* lui cercate 

Quaì forte egli deftini ai Greci fuoi; 

£ decadrete allor da quali infidie 

*gii* attorniato ; 

fiof. t*tt&*\ Ahi Signor, fiele nobile, 

E genefo<t>; ! ^tergognofe frodi 

Non vi abbaffare; **òi compaflionate 

J>5 Ftlottete ^infelice fortej 



j. 
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10 ne fcntiva al cor già una fegreti 
Dolcezza ; or qutfto Eroe fra rupi afcofo 
Ne* pur trovar potrà ficuro asilo f . 
le fiere iftefle, che in quefto deferto 
Fanno foggiorno 9 tacite» e tranquille 
Menano i giorni in calma entro le tane 
Loro t e fi godon pure un dolce fonno. 
Al mio infelice Padre, confinato 

Con loro, non farà dunque permeilo 
Vivere in pace, e rcfp.rar ccm* efle? 

P/r. Perfuadetelo voi a dare ajta ' a 1 
AMa Grecia', e vedrete i fuoi furori 
Tutti cangiarfi in tenerezza, e amore; 

Sof. La gloria di un gran nome ahi quanto coita 
Ad un Eroe! fembra il maggior de 9 mali 
Arrocchi fuoi una fofferta ingiuria* 
E come mai potea non rikntirla 
. Mio Padre ? come efigér l* impoflib-'Ie '«V 
Potrei da lui ? puot' egli in un momento 
Amare i fuoi nemici, e V ira f a 
Cainrìr* nel cuor da sì gran tempo imprefTa? 
Datemi qualche giorno perch* io pofTa * 
Tentar quel core, e a poco a poco ifeiorre 
Queir odio che l'infiamma. Se mi affretto 
Troppo adi' ufficio, ci forfè penferebbe ' 
Che incomincia/Tc a pefarmi il fuo male» 
E* mio padre il tefor,~la gioja mia, r i 

11 mio foftegno; e i* onor di fervirio l 
Mi è più caro di un trono: e più iafeKce 

P a bgil 
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Egl: è, piO devo afeonder quel!' affanno 
XJbe mi confuma chetamente il core . 
Io fon la fua famiglia; io tengo il luogo 
Di fudditit e di amici : Alleggerire 
Chi potrebbe il ftio duol , fé non fua figlia ì 
J5T/#. Voifentite» Signor ; fi chiede tempo ( a Pirro) 
A ohi può appena accordar un iftante. 
Quando il fulmine in man gl< Dei minacciano » 
Quando il flagel pende lui neftro capo » 
Quando 1* Oracol preme , voi potr te 
Piflferire un momento r*.. • t 

fofi* O Padre mio! 

Tu fc» perduta i Io veggio ornai , che Pirrot 
gprrczando i preghi miei , mille prepara ' 
Per me tormenti , e orrori . 

Pw> è' ricrederete [* S$/ia} 

Che Pirro • . 

Soft. Si crudele» lo tutto credo* 

Ala mettendo mio Padre al ficr cimento? 
Sperate voi calmarlo ? Il fuo dettino 
Vi fé dunque feordar , chi egli è ? farebbe 
Forfè a* voftr* occhi un miferabil fervo? 
Laffa me ! fà gi) un tempo egli \' appoggio 
Pegli infelici; e dalle imprefe fue 
Traffc follievo V univerfo tutto: 
Per premio or non riceve altro che obbrobrio 
td onta: in lui melchino si avvilifce 
La maeiìà del Trono; e a i fuoi infortuni 
s Si Rfi^UMlSC cfiMpf povemde, infoiti .... 

i' Ah 
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Ah » Signor deh falciate al mio dolore 
Di refpirar almeno il tempo. Aita 
Se mi segate voi, vado a bagnarlo 
Colle lagrima m*> ; e poi il mio fangue 
Alle volV armi s tibonde ofFrifco . 
Pir. Voi morire , o Signor* ! ah che piuttoflo 

' Cada il Cicli s' apra il fuol . . 
Vii. Voifcelto ficte 

C a P/rr# > 
Dagli Dei per fàlvar la Patria voflra ; 
Voi la uadite > Te boria feguìte . 
Soft*. .1f pi eftingueteinlui pietade ,c onore* fatflijfiì 
UH* Ih lui r n.fcer fò la. gloria avita • C *$ofia } 
Sofi. Crudel lo rendono i voftri configli . C * Utiffe > 
UH. 1 fuoi configli ammollifcoao un cuore . [* Pirro} 
Venite > e trionfate anche di quello 
Nuovo nemico 9 gemebonda affettavi 
La Patria. . , v . , t j. . 

St/f» Il Padre mio v' implora , o Pirro ; 

Egli è infidi a to ; e nè por fe gli iafeia 
L* oaor della difefa ; i lacci i ferri 
Son preparati contra lui» e potrete 
Approvar , e nutrir penfier sì b jflì ? 

P#V. O Dei ! dove mi volgerò?^ M jri* Sofia fon fiamr»* 
Al core i detti fuoi; pcnetran l* alma, 
E V amore , e I* onur fan k^a inficine • 
Io vo dove il periglio • • . • 

Wth C « *>rra J Ah dove anda te ? 
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P/V. C folundofi a Uliff* imbarazzati } 

[poi a Sofia ] 
Io vò.*. Ma voi piangete?.- O bella io v> 
Al voftro Genitor, 



Vìi 
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Ulisse % e Damante ".4 

*K< ^ Folle, tu credi 

Servir coftoro, e l'amor tuo; ma perdi . 

Te Ire Ho , e poni il colmo a i loro affanni • 

* 
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ATTO IV. 

; •. . . . 

S C E N A l. 

Sofia f e Palmira* 

H A fcen vìrto mia Padre i Greci arditi 
Venir per arredarlo; mf* il foccorfb 
Di Pirro ci non ha villo : Senza 1H1 
egli in preda dèi crtidelK Amica, 
Ei dice, che mi adora; ali tal linguaggi* 
B* per min qucfta terra nuovi» affatto* 
Io impallidì*, motta di tanto ; D tanto 
E avelia ola va di preflarli orecchia ; 
& pure il core io ttìì fentia contento. 

Qiiél eh' et & per mia padré* nòrf iam* 
Palmiray fbrfe la ragion ch^ P intó^ * 
?al. B perchè non pofs' io lafciarvJ ; Canòri 
Nell'ignoranza di quant' abbiali forzi 
Cotcftt.occhi vezzofi ad infiammare 
Un* cilotgtritU? bella, non vi fidate 

À lor f fe nori tremando S 
Sf. ' ' Entro dell' almi 

Scolpiti ilari da lungo tempo i voftri 
Savi cWfligli : ahimè! queita bellezza* 
1 Qutm ShM a* rari, di cui U ftfo 
' P 4 Taa- 
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Tanto fi gloria, e rendonto orgogliofo, 
Se da virtù non fono accompagnati, 
Sono un dono del Ciel troppo funefto. 1 
Pai. Voi regnate nel cuor di Pirro, o beila» 
Armatevi di un nobile rigore. 

SCENA II. 
f iloìtete, Sofia, e P*r mira. 



f//. ON fon* io filottete? e doVrò dunque 

formato di arco, frecce , r pugnale) 
Vivere a voglia de* nemici miei ? 
Non vidi or or i ferri, che minacciano 
Servaggio, ed onta? ftrafeinarmi ai piedi 
D'Agamennone vuol fi! io che la terra 
Feci tremar col braccio, da qui avanti 
Infame fui la polvere . • • Ah mia figlia, 
Salva Tonar d' un infelice Padre! «> 

So/. Farò tutto per voi \ pel voftr,o capo « % a 
Vel giuro/ comandate pur. 

Rfc Pelino 

Grave non é agli occhi tuoi, la vita : 
Preferire air oaor ? 

S©/. fi chi ne dubita? 

F;/* Prendi quefìo pugnai . , 
Sof* Son pronta a $ynt^ 

th mesti *Hm tintola) 



r 
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Or che far deggic? 

, Jv»à guardati, d figlia, 
Che una indegna pietà poi non tradifca 
La fidanza, che ho in te* Vidi com* Ercole, 
Come lai t vnfr morir. L'efempio fuo 
Sarà per me una legge , Se il mio onore 
Ti è caro, vcrun grido, verun pianta, 
Punti fofpiri vergognofi • 

S<f- O Padre! 

Fi/. Il velen che irti opprime al debil cofpa 
Potrebbe in quello di dar qualche affatto; 
Di un tal memento infauilo i Greci forfè 
Potrlan fervirfi per rapirmi; fe cfli 
Tanto pfa/Ter davanti agli occhi tuoi 
La vittima tu dei rubarli. . 

Sof. E còme ? 

F#7. Il dono, che Ercol dal fuo figlio ottenne 

Per torre, il Padre all' ignominia, e 'al duolo, 
. A te addimando • , v 4 

So/- K . . Quel fu un parricidi • 

Che mai mi add i manda te f . 

Fl/ * II caro figli* 

Non lo nego ad Alcide é 

•V» Io fteffa dunque, 

Che ardirei di affrontai, ben mille morii 
Per voi, avrè partito il mare, avrò , { 
Gii abili Tuoi sfuggiti, per ferbare ; 
II braccio mio a tanta fceleraggine t i é . 

Fi7. Tu il devi aUcn*o di tuo Padre; il 4*v* % ;/: 
>0 A! 
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Al giuramento tuo . 

So/, Ahi noj Signore * 

Datemi per pietade, o pur per ira 
Prima la morte, prima che forzare 
La voftra Figlia a trucidare il Padre* 

*#7f O indifereta pietà! dunque potrai 
Placida rimirarmi ai piè condotto 
D* Agamennone ? io veggio ahimet eh* io veggio 
Che nella mia dilperazion , nel mio 
Furore eftremo appoggio non avrd 
Se non nella mia deftra. Il tempo fugge; 
Affrettiamcif pria che il veleno ammorzi 

• La collera * e difarmi il minacciante 
Braccio, affrettiamei a fcagliar quelle frecce 
Fatali^ il di cui colpo é inevitabile." 

In comincia ni da Pirro. 
So/. * Ahimè j Signore , 

(correndoli diettù.J 

Che fate? 

F#7. Che itntó io? fiete voJ quella ; V 

Perfida, che fi oppone air ira mia ? 
Tu ancor tradifei il Padre tuo? 

Sof. • ** * . Se falvdf 

Pitto f voi firiVo i ti euftòdf fin* ora 
La voftra libertà' pet mezzo mio-- ■ 1 ' 
FiV, Pirro ff lt- confuta < E chi altro* mar - 

• Potéva ai co* dè'fiioi dar tslnh* àfdlre? 
VaU ti fa deifo * Stg^of r fu deffo " <j*cM • " x • 
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Che obbligoUS a ritrarre II pè é*'*oi* 
Di Tua virtà Voi dub'tate a torto : 
Odiarvi egli non puote ; ama Sofia . 
F#7. Ei t* ama? (a Sofia} 

Sofi. • Almen irei giura . \ 

F/7. Ei t f ama? forge 

Nuova fpcme al mio cor ; conófco il lume 
Di Tue v ir tu di > e mortai non con ateo 
Piti degno di mia figlia. . .Chi pub meglio 
Servire air odio mio contri gì* iniqui 
Condottieri de f Greci? G« dirai ' 
Che sà tuo Padre r amor fu* ; che approva 
Le fue fiamme ; ma fe congiunger mega 
Il fuo al mio voler, fiera «getta 
La fua fe * la fua man* %K 1 
Sofi. Io ve lo giuro» 

F*7. Ah mia cara Sofia! fenro con doglia 

Ch» io ti facrifico. 
Sofi* . . v**i H perché « Signore? 

F/7. Tu le pompe del Trono , e il Tron lafciaftl 
Per venir a fpartir meco i miei mali* 
Le dolci cure tue, la tua plétoiV r " w ' 1 " 
VirtiV r dimenticar quali rrìr han fatta 1 
Ch* era infelice? quella tua pietà 
Deve placargli Bei: V affetto tuo ^ 
Obbliar non potrès ma allor che prìti, 
La glona f e che l'onor mormora, i dettr 
la non afcolto più della naturi. ~ ' u tó 
Tu fai l'affronto ch'io fofferfi. . • Alk^lfaf 

p t r~ 
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Perdonami s'io lafcio il freno al pianto; 

10 non pofTo (cordarmene . . • . Io non poffo.. 
So/. Credete voi » che a me la gloria voftra 

Sia meno a cuore ? il pianto 9 che verfàte 
Mi (traccia il feno f e conofcer mi ri 
Qual dell* onor fu ii pregio . Nel vedervi 
Ogni di in qucftt grotta, efaminai 

11 voftro cuore, e fe il mio non l'agguaglia' 
Almen lo ammira, e alTomigliario ambifce 

Se a parte fui del paterno fplendore, 
Lo fono ancor del meditato affronto. 
fih O mia Figlia; o mio fanguej o quanto è dolce 
Il rinalcer in figli, che fien degni 
Di noi; ma veggio Pirro; nei mio afiio 
Mi afcondo; tu il fuo cuor metti alle prove. 



I Greci armati, mercè il braccio mio! 
Forfè tornar potriano in breve ; andiamo, 
Servunci di quelVora: il padre adefTo 
Voi feongiurate a frustarli; e fu 
La pubblica falvezza un dono voAro . . • 
A un s) giudo motivo aggiunger lece : 
Dei mio cuor V interetfc? eh nò, che invino 





Orla, alfin difperfi s* involiro 
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Arde Pirro per voi: li vofhi vezzi 
Acceferro un ardor che non fentite • 
B 0 f Ditem* ft laria moftrarmi fchiva 

A voflri voti (ingerendo i mezzi . 
Di piacermi in eccedo? sa mio Padre 
Il voftro amor per me; egli confente 
Che incoroni Imeneo la voftra fede 4 
Ma quefti dolci nodi fi dovranno 
Stringer nel regno fuo. 
P#V. Ahi, Principeflà, 

E perchè mefcolar cotanto amiro 1 
A fi dolci fponfali? Effi potrebbero, 
Farmi beato altrove ; un campo armato 
E* per due Regi una fu per ha corte ; 
Ove gloria faria guida ad amore. 
Sif. Aliai mio Padre fi {piegò: in un campo 

Troppo rifai teria il noftro affronto* 
P/V. Infranger dunque io debbo i giuramenti 

Ch' io feci in Sciro a Lenno ? Ai fuoi ftendardi 
Agamennon mi chiama: io gliel promifi; 
E giurai vendicar l'alta querèla. 
Sof. A che giurare, ed abufar de i Dei 
Per difonorarvi ì 

P#r. Io difonorarmi?* 

Sof. Quando e/Ter puoffi un Ercole, è vergogna 
Etfere un Agamennone ; i* oracolo 
Venti Re vi fommette; a che abbafòrii 
A ricever da lor legge ed impero? 
P/r. Ma la Grecia m* implora, ed io fpergiuro. 

1 
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So/. Voi temete quei Duci, e le promefTe 

Voftre, e nulla (limate, o Pirro, i noftri 
Vantassi» li Padre mio tutti i fuoi ftati 
V* ofFerifce e u** Figlia, eh! troppo debole 
Amico acqueteremmo. »v4 voftri accenti 
Oggimai vi disvelan; d'spnpnrte 
libero pur deL voftro cuore; io rendo 
M voftro amor quel facri giuramenti 
Che ci legaro infi:m: cuoprite ormi 
Un fuoco che mi umilia, e mi difpera . 

PiV, Che farà mai l'amor, di cui un fpl gefto 
Un guardo fol fremer mi fà? 

Sof* Gloriofi 

Nel noftro fpeco più che voi nel trono, 

oncr ci fervirà di feettro, c Regno» 
Andate, e noi lafciate in quelle rive 
Difabitate; la virtù non cura, 
TefUmoni, fe non gli Dei immortali, 

PjrY. Falfo è V onor che guida Filottete • 

So/. Qual fi fa, non fperate, ch'egli lafci 
Il fuo ritiro; per l* ultimi volt» 
Voi vedette mio Padre , s . 

P;r. Ma la Grecia 

Non ha perduto fopra lui i fuoi dritti. 

Sof.^Ah ri v'intendo; so qurl che preparano 
I voftri Greci. E* unita la mia vita, 
A' quella di mio Padre; e quella mano 
Che a Pirro deftinavafi, fra poco 
itffrt abclir quefti pretefi dritti. 
: P/r. 
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P/r. Che d te ? quali orribili penfieri . .. 
So/- Giurai al §enitor. Poiché la tema 

Di un affronto gii fchianta il cor,., 

P ,r * , _ Kh ben*? 

St/*. Velie armafii la man di quello ferro, lacuna] 
Vir. Perchè far? ' 

$°f* Se giammai la voftra fquadra 

Sorprendeilo tenta/le in mezzo ai fonno, 
Per prevenir V. ingiuria, e render vani 
J lor furori- ei vuol che quefto ferro 
Io $Ìi fuinga in fen . 

Voi mia bella? e quefte 
Voftre ma.iv addiverran parricide? 

$tf. Non so dove il furor potria condurmi • 
Come potrei vede uni dalle braccia 
Strappar il padre, e doventar lo fcherno 
De' voftri crnpj foidati? ed a che giova 
A Fi lotte te, e a me quella mefehina 
Vita? debb*io lafciarlo in preda ali* onte? 
Un mortai fenza onpr è un moftro orribile; 
Ognun lo aborre, e di ognun teme il guardo» 
"Che risvegliando in lui la fua vergogna 
Gli addimanda ragion di lua fiacchezza . 

PiVt No, mia Sofia $ sì barbaro dettino 
Non è t fatto per voi: ali;' ira fua 
lo fleiTo mi offrirò, no non vedrete 
Ne foidati n« ceppi; ancor che oVuopo 
Folle pugnar, ed incontrar la morte . 
Sof. Ah fe in voi regna un'alma generofa 

m 




by Google 



149 FlI»«TTETt 

Mi £*n cari quei lacci, che uni ranci 
• Infieme un dk Fate eh' io debba il Padre 
Allumante, ed alzate un momento 
Gloriofo all'Amore. Il lagrimevole 
Suo flato voi vedete: deh peniate 
Che forte egual potria cadere in voi f 
Se gli uomini alla lor frale natura 
RiflettefTero alquanto, avrian pietà 
Delle miferie altrui , Ma, o Dei! venir t 
Veggio foldati, addio, corro a mio Padre* 
Vir* Saorò ben' io arreftar la lor baldanza ♦ 

SCENA IV, 

1 • '« 

Plissé, Pirro, De ma h te ♦ ■ 

Iruppa di Saldati i 

• . 4 • • • O * . • , * . Y 

17/;, U N Legno , che arrivò or' or dal Campo , 

C* P/rroJ 
Ci awifa 9 che i Trojan! consapevoli 
Dell' Ora col fatai , hanno voluto 
Profittar dell' ancata noftra ; e il fuoco 
E il ferro hanno impiegato a vendicar fi ; 
Se voi non accorrete , i fier nemici 
La flotta bruceranno , e disfaranno 
Tratta (a Greca Armata . 

p; r . Q grandi Idolij ! 

UlU 
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VH* Dì già, 0 Signor, !c truppe puì avanzato 
Dopo un fiero micci , furori rifp'mc ; 
Ricovero/fi il refto alle Trincee, 
Ma tutto vi rimbomba di lamenti 
E di orribili grida : vi si pianse . 
Ferito Menelao , e Diomede • 
E Trafimede , e di Ncftorc il figlio , 
P/r. Ahi quanti rsalij 

Vlu I vinci tor fuperbi 

Di lor vittoria 9 fulla voitra ancnsa 
Affidati 9 ordinar colpi più forti* 
Di già i crudeli h*n la Tomba di Achille 
Saccheggiata, e di quell* ombra farnofa 
Profanato V Afilo , c il cener facro : 
E queir oflTa del Greco culto oggetto* 
Intorno a Troja ftrafeinate , e pefte , 
Addivenute fon dei cani il giuoco • 
P/r. O giorno fpaventofo 1 
Vii. Ahimè ! fe Pirro 

Aveffe quella mane i miei configli 
Afe ol tato, avrian prima della pugna 
Veduto i Greci Filotrite in campo, 
E la lor vita voi falvata avrefte . 
P#V. Ah regger più non pollo ai voftri fguardi, 
Ai miei rimarti, Si parta, e fi iafeino 
Quelle odiofe rive; io non faprei 
Più viver felli» far le mie vendette* 
Uli. Ma Filottete alfin verrà con voi f 
mai mi nominate! 
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y\U Ei ben cercavi 

P' ingannarvi. 

Virf Egli * dunque neceflario 

Che ora ei venga con noi ? e fenza lui 
Vendicar non pofs' io lo feornp fatto 
AH» memoria di mio Padre? 

Vii* JDci 

Parlaron troppo chiaramente, e Pira 
JLor fopra noi rifulfe; ancorché Pirro 
Fateffe di valor prodigj, il fato 

/ Ei vincer non potria, e i Tuoi decreti; 
Di Filottete bbiam d' uopoj rapirlo 
fi forza queib armati • . 

p/r. Qh Dei! fermate; 

Chi mai ci troveranno! 

UIL B che? pretende 

Pirro aiifpr ili difenderlo? 

tir. Veruno 

Di quelli Greci ardifea alzare il traccio 
Sopra di lui . Di Arali armato, e d % ira 
£i gli afpettaa piè fermo, e la fua morte 
Penderebbe ogni nolWa fperawa . 

Vii. P Pei/ qual ria ài mia Patria la forte? 

pir. 1 fuoi barbari fenfi odio, et aborro 
Quanto potrefte voi; ma fofpendcte 



Anche 
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Anche un ifhntc i voftri colpi ♦ AH* ftp;* 
Se non riefco , io mi abbandono a VOI • 

FINE 
DELL' ATTO Q^U ARTO. 
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ATTO V» 



SCENA I. 

PURO» 



A 



H che mai afforcata da i tuoi neri 
Vapori V Alma mia » fot : o il tuo giogo 
Non gema , o riera ed impiacabil ira , 
Del cuor umano il pift crude! Tiranno! 

SCENA ZI. 

Ulisse, Pino, 0 DlMAMTl» 

N On ci è piiì da fperar che quel cor ceda 
In favor della Grecia . 
JJlu v Ei non godrà 

Dè mali noftri; leggete, leggete 

C gtì pr* finta un figlio) 
La fentenza 9 che pronunziaro i Greci , 
£ che deve irà poco avere effe tt o . 
PiV. Forfè Tel merta • . il fu o odio 9 il Tuo orgoglio • • • 
C Uggendo pian* 9 in atto dubbio fo ) 
Ma che colpi ha 5ofii «e* fuoi furori? 
r ' Dan- 
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Dando in preda alla motte Fi'ott ete 9 
Vendetta avrà la Patria * e non falutc • 

tftf. Ecco il eolmo di tutti i noftri mdi I 
Par , che gli iteti Dei del fuo partito 
Sieno fautori • c ne foftengan 1* ire . 
S' ci muor lungi dal campo» al tempo ifleflb 
Ci facrifica tutti. U sa quel barbaro ; 
E a quello presso egli ama anche la morte « 
Ma prima eh* cfla ogni fpeme ci tolga, 
Voglio tutto provare ; io vò vederlo • 

tir» Voi vederlo! e che mai da s: fatile 
Congreflb di ritrar fperate?a Lenno 
Non fi che Uiitfe fi ; ma fa pur troppo 
Che fiete voi 1* autor d* ogni fuO male. 

Vii. Vò vederlo, o Signor; al fin che rifchiof 
La vita ? io la darei ben mille Volte 
Alla Patria. Chi sa? forfè il -mio fanguc 1 
Calmerà l'ira fua; lafcia ch'io Vada* 
E tu, Minerva, 00 » pa<fi miei conduci ; 
Cedono al tuo voler i cuor più duri, 
E taccion le pattumi a te davante. 
Intenda la ragion quclto guerriero. 
Per bocca mia tu parlagli, e ammollirci 
Qucll' alma dura, ed allontana il turbine 
Che fopra i Greci mormora, e minaccia* ' 



C* J l* Ile* frottttrnt à$ ùtijim 



tifi Filettiti 
.S C fi N A HI. 

Fi lottiti, Ulisse» Pi mo f Sorix, 
Palmcpa, * Dcmamti. 

F#7. S lete voi qui, Signor; che non partite? 

Ca Pirro) 

Ricufan forfè i Greci di fegùirvi ? 
In van piegarmi voi fperate.. O Cieli » 
Che veggio ! Il mio nemico, UlifTe, il perfido? 
Mi fi rendino i* Armi • ( a Sofia) 
XUh Eccole, Amico. 

[getta la /pad a a t piedi di ¥ Hot t età] 

Fi7. Tu morrai. L* ira mia. • • • 

**• • • • 

( Qtà ¥ sfottete arrabbiato Ji abbajfa per 
raccor la fpada. P/rrt, che teme non am* 
m*%%iXllijr*% pglia le nfani di Fihttete, 
§ l* impedi/c* raccerta» 
Iflu Contra un guerriero 

Signor, che difarmtto, ed umii cede? 
W* Non vi fermate all' cfterior; ancora a Pirro 
Non conofeete degli Atridi il fervo? 
Nò, non ricerco i finti loro omaggi. 
* (J volge a Wip.) 

ter voi (o Rè crudeli ) egli fi umilia; 
Voi mi offendete- ancor col pentimento 

Vfcftr* . 'Dei-eieìo un minacciosi Urale - 

Vi 
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Vi ila al fianco, e la fiamma vi divora; 
Un Oracol vi agghiaccia il fangue ; e in mezzo 
A me, c a i Dei timoroil languendo 
Vedete? sfolgorar la fpada ignuda. 
Queflo i quel che tremar vi fa; ma andate, 
Barbar? Grecij Tira mia fi accrefee 
Da* voftrr prieghi/ In favor voftro nulla 
Far non Voglio, nè poflb. [a Ultjfe.] E tu davanti 
Levami ti; c vi * trovar 1 tuoi Compagni; 
Corri a (partir con loro i tuoi fupplizj : 
Penfa ne* mali onde involto farai. 
Che il colpo vien da me* 

Colpite pure- 
Si lazi fopre me la voftra rabbia ; 
Ma rifpettate la Patria* 

Ah fieale f 
Sono in e fi 1 io, io non ho piti patria; 
Pianfi, gridai; per me quella fiì forda; 
Da nove .anni, che dura de* miei mali 
La ferie, mi fi è mai inoltrata Madre? 
Rimifero in mia man la mia vendetta 
1 giifftt Dei; fopra di chi cadrà? 
I Trojàni mi odiaro irt guerra aperta % 
1 Greci, eh' io feguiva, congturaro 
Con tra di me ; e quando il mio fupplizio 
Vider collanti, aggiunfero la frode 
Alla loc rabbia, e con* crudele affronto 
I traditori mi cuoprir d 1 infamia* 
Crudeli chi mi conduffe qui ? un Trojano? 

ft4 Vii. 
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U//. I Greci mai non vi cuoprir d'infamia* 
Gli Dei quantunque offe fi di lor glori* 
Non fan perdita alcuna, la lor luce 
Non paté appannamento: è già una pena 
Per noi io aver contr' elfi ofato; e in vece. 
Di torre a lor la maeftà, ricade 
DriP attentato noftro in noi lo (cerno. 
Così gli Dei» Signor» pretto fi placano? 
Un templice pentir, umil preghiera 
Scancella il fallo, 1' ira loro eftingue, 
E il colpevole ottien perdon* Sigaore, 
Col perdonar fi vien limile ai Dei* 

FU. Gii Dei fon forfè men degni di applaufog 
Quando vindici giufti il lor potere 
Hifplcnder fanno, e di fulmini armati , 
Scuoton la terra furibondi? a quelli 
Vindici Dei raffbmigliar mi voglio* 
SulT ira lor mi formo, e al voiho campo 
Affliggo il loro oracolo omicida. 
Correte sii Trojani ; adoperate 
E ferro, e fuoco; e voi morte preceda; 
Vendic'io le voftr* onte, e voi le mie. 
Oftia cada la Grecia infame . O Dei, 
Salvate Pirro, e fulminate il retto. 

Tir. Partiam di qui, Signor, fremo in udire 

[a Wfffiì 
Beitemmie così ree* In fua vendetta 
p Involge tanti llluftri Regi, e tanti 
Greci innocenti ; n#n contento io folo 

D'cflTcr 
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D* etfer colto ai defiin, che tutti opprime» 
Quefto feroce cuor tafeiama in preda 
Ad un furori che feioglie le promette 
Ch' io feci in fuo favor* Salvar prometti 
E non eftermiiur la Grecia mia. 
B' ver che quello al povero mio core 
Cofia pur troppo; ma tutto fi debbe 
Alla cornuti (alute* Allontaniamo» 
£ fenza querelarci del crudele „ - 
Oracolo» corriamo ad alte imprefe. 
Forfè noi '1 vincerem; 1* onor» la Patria 
Son numi anch' elfi, e maeftofi numi 
Agi' occhi miei; i cenni lor per Pirro 
Sono augurio ficuro» e baila folo 
11 braccio mio a vendicarne i torti. 

F//. Sentimenti ai nobili fon degni 

Del cuor di Pirro: e pur fembrar potranno 
Superflui a UluTe» che fol me dimanda* 

UlU D' Agamennon , d* UiifTe , vi dolete 

Sempre mai» o Signor; e pur dovrebbero 
Eglino molto più di voi doler fi • 
Sia legittimo» o nò il voftro efìglio » 
Ag-iru nnone i Dei vi d er per duce. 
Dalle rigide leggi della Guerra • 
Verun può liberarvi, fi poi agli efcmpli 
D* Alcide chè rifpondere potrete? f , 
Voi folle a parte delle fue fatiche 
Non negherete eh' ei fo/Tc un eroe. 
Per modello il fcegiiefte alt! opre vofties 



*50 Fi lottiti 
Se il fuo prode valor in voi rinafce » 
La magnanimità fila ancor rinafca . 
Ei maltrattato dal Tiranno d* Argo» 
¥. irritato <U lui, non ebbe a fchivo 
Di riconofeer gli ordini del Cielo 
43' Eurifteo nelie voci. Gbediente 
Nelle fue imprefe, a tintinno fuo trafeorfe 
La ferra tutta ; fcefe anche all' inferno» 
E riempì dei fuo nome 1* univerfo. 
Chi air alte imprefe dar di virtù il nomo 
•" Pretende fenza umanità , né ftima 

Per le leggi , comunque il volgo il nomi, 
Anzi eh' etfere Eroe, è un uomo appena. 
Vi /. Barbaro < . . é 

UH. ' Non bifognan qui querele* 

Voi cofpirate della Patria ai danni, 
tfn uom , che forma un tal progetto , a mille 
Tormenti è condannato; a i Genitori 
L* oibfObrio fuo rilale , e paflTa ai figli ; 
* TP H" nome" lqo efecrando ai cittadini; 
Si perficgue per tutto , ed è fcacciato 
Da tutti ; odiofo a fe medefmo, vanne 
Errando fenza amici, e fenza Dei 
Orrido efempio è la fui morte altrui • 
Dei fepolero gli vien negato il facro 
Onor; la terra alle voraci belve 
11 fuo lacero Corpo in preda dona: 
1 iuoi mali agitati da una eterna 
1 Rabbia, cercano invan fra i morti il paflb; 
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L' inferno ifteflb è Tordo ti gridi Tuoi ; 
Crudel , fe vi da il cuor, a quc fio prezzo 
Vendicatevi pur, ch'io vi contento. 
S.of. O Padre, allontanate idee sì aerei 
Fi/. Oh che viva pittura all'ardir mio 

U ¥QCi boga da fi\ 

Oppon quello fleale/ appena la pollo 
FifTarmici • t/ocv mito, J Mifcro Filouete 
Convienfi a te il terror? tocca ad Vlifle 
A convincermi t oh Dei! io non dove» 
Nè pure efpormi a udirlo. 
Wfc Voi partite, (a Tìrf) 

E ben toffo un vafcel rimanderete, 

Ch* ei pofla ove gli aggrada trasferirli; 

Della forte de' Greci etto Signore, 

Lo fu anche di fe. Ma fbpratutto 

Non palesate ai Campo il fao rancore, 

Rendete loro pur quelli faldati; ' 

Ch» io refro qui con Filortete- 
fi!. «lift 

Reila prette di me j vattene, barbaro, i 

Alto di bronzo infuperabil muro -j * 

Ci fepart per tempre . • *' ' - > 

U/#» In compagnia ; ' 

Se viver non poffiarrr , feguite { Greci 
Voij e qui me lafciate • v iu* i 

Fi7. Oh quanti iaocj 

Mi tende quello perfido* foggiami 
Che il pentimento fuo anche * una ^fte, 
* C/* tre paffl p ir tndarjfn*. } Tttt- 
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Tutto mi è odiofo in lui, fin la Tua ftima 
Ala quai rlmorfo a forza riconduce Qtoma) 
I pam" miei f qùal confusone han pollo 
Neil* alma mia i fuoi detti j io trovo appena 
I femi in me di queir accefo sdegno .... 
Qual defir fri fe oppofto il cor mi lacerai 
Conferva te mi, o Dei» il mio furore ... . 

Vii. V inferno folo alle lagrime, ai gridi 
Si moftra ineforabiie; ma. il Cielo 
Colla dolcezza» coli' amor, col rifa 
A trionfar su noftri cuori afpira. 

Sùf. Che fento? E' il Cicl , che mi commove, oUliffe?.. 

(a Filotute) 
Ma il rifletto mi arrefla, e nella bocca 
La lingua annoda, ed.ofo appena alzare 
Gli occhi verfo di voi * Deh Padre amato! 
Permettete, che voiira Figlia abbracci 

I voftri piedi, ella per voi refpira» 
FU. Credi tu, ck* io .diffidi del tuo core? 

II candor io conofeo del tuo zelo, 
Di cui sì lunga efperienz* io feci 

In mezzo a tante mie disgrazie . Afcondere 
Ora non devi, o raffrenare i fenfi. 
Io la Cagion fin qui di troppi affanni 
Ti fui> nò mai feordar me lo potrò; 
Dentro quelli deferti orridi, infami 
Seppellita ti volli, e quafi eftinfi 
Di m-a fam glia la più dolce fperae; 
r U [V ira mia della mia propria figlia . 

Di* 
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riveniva il carnefice. O rimproveri 
Che mi ftracciano il core! io debbo ornai 
O perdonare a un tratti, o pur morire . 
P#V. Perdonate, Signor, e fiato Padre, 
F#7. SI, dono a Pirro una sì cara fpofa; 

Le Tue virtù fa fan degna di lui » 
P*V. Ah; Signor voi compite i voti miei* 
Fi7* il Cielo mi apre i lumi, e tutta io veggio 
D f Ulifle la, virtù; ei par mi annunzi 
La fin de m»li miei, feguendo lui 
Di Troja alle attediate Porte , io feguo 
Un vero Cittadino, va vero Eroe • 

• 
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fili céntrsd* à*n % ammjfim* VM$*i*wht U JStw+ 
*s$9$ M luog$ naturalmente h curio fità fifikmm 
mi di tffirvart, *d ammirare infiem t* fpUnàìiìf* 
JmmJWm, * funtuofifflmo Feudo il Btllavijta a\t 
Iw/iM ramigli» toPMm, f. attenente. 

A* « M» 
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la fortuna di conopei! f fe non per quel diftlntogle* 
eiofo n$me % che vi confiltulfce uno de Lumlno/l Cor* 
Uni Mia fatr o] anta Romana Chleja 9 un difenfo* 
te tHvttto del C ' rifilane fimo* ed uno cui II proprio 
wcritO) e le fin gol ari Jue doti, e virtù f i non II e a* 
f riccio dtlla cieca fortuna hanno a si alto grado 9 t 
fublime pofto meritamente Inalzato* 

La Slg. Conte/fa Claudia Guicciardini vofirm 
dlgnljima Nipote fi quella che mi procuro un sì fe* 

- 

lice $ e fortunato fuccejfo . 

». ' * 

Quefia ben degna SenerqflJJima Dama accop* 
piando allo fplendor della nafilta t ed a* ricchi donl 9 
di cui abbondevolmente l % hi la natura arricchita, 
un brio dijinvoltò, ma ferlo nel tempo fi eJfo % un trae* 
to facile, efen%a dlfilnzlone o parzialità* forma 

• ■ 

preferitemene la delizia, $ V amor» dell* voftra iU 
lu/lr* Patria Firtnu. 

* t « * % 

, A lei debbo dunque la protezione , con cui vof 

cordialmente mi ajfifieu in ogni mia qualunque 

A a 4 *- 



«tcerrtau , ton Jtncerìtà talt C *be fi mi ì Ittita 
dirlo ) rifiuti psuttofto di una cordiale amicizia % 
f 0< <J* ti» Tatrecìnìo • J 

Q«r/** i>o/?ra tv»**-*, # confo* compiacenza e* 

ftgerebbe una gratitudine, della quale le mie forze 

** - • ''*»• « 

no» y o« **/>oW ; # ./ò/o tw/ r/Vtf nga un in ut il defi* 
de rio • 

Hò w/ii/o che almeno il Mondo tutto, nella 
fw/tf Utera* ejinctra confeffione, in quefii impreji 
fogli fappia, quali /tana t miei doveri verfo di voi* 
* quejia, e niun altra, è fiata V idea di preferitaci 
la ronza verdone d y una delle Commedie del pi* 
Gran Comico, che abbia avuto giammai V amie a Roma. 

Egli che un tempo fu la delizia, e il piacere 
di eotejie fané , meritava certamente chi ne facejfe 

• * • * * * * 

fpiccare, a rifentire il gufio % e la delicatezza di 
quello, che non farà a me accaduto . 

a . . * 

Comunque Ja 9 piacejfe al cielo che tutte V opere 
di quejlo ricchi/fimo , o limpidijfimo fiume del Lazio 
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fottuto vtfiìrfi del noftro Tofcan* linguaggio. 

A riferva ielle ine precedenti da me lmprejffe 9 
$ ielle prefente* poche fono fra le altre HciaJJitte * 
che fenza commettere un taglio ingiuriofo ( eofa eh* 
io non faprp approvar giammai*) q fi vero rinunzia* 
re alle /aerofante leggi iella modsjtia fi potejfe al 
Tuhblico azzardare* 

Eppure riluce in tutte V Ifteffo fplrito* la fteffà 
leggiadria* e V ijìejfo artifizio il efprlmere*t ilpiw] 
sfere un carattere; al qual punto* non oftante qua* 
Umane sforzo* pochi* o fi vero ninno iti Tofcani 
noftrl hanno faputo finora arrivare. 

E fehhene la nazione Trance fe fi ila quefta 

vznto di ejfervi pervenuta » ojfervo perì che anno fé» ( 

guita una imitazione iel tutto fervile il quefio A** . „ 

tore*o non Ji fono vergognati di traiurh inf#rf* 

mente* col adattarlo al loro feenario* cofa piti per* t 

ionabile iella prima* come } appunto P Amfitrlone 

iel Molière* e come fi può ojfervare nel 7' altre Com* ;-. 

medie 
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medie delP ijiejfo Autore. 

I 

Io non pojfòf nè fan tejfer qui di preferì? un 
"Elogio al Principe de i cernici Romani , giacché da 
eh lune ne non Jia totalmente Foreftiero nella Filo* 
logia i fino noti a bafianza i di hi carattere * 
pregio, e che fi pojfono futilmente rifeontrare ne i 
orifici sì antichi* che moderni > che ne hanno ragia» 
nato 9 i di cui /entimemi tanto rapporto a quefto§ 
che a qualunque altro accreditato Scrittore furono 
combinat^ e mejft injime dal celebre lnglefe Tom» 
ma/o Topo Blount netta fua opera intitolata =3 Cen- 
fura celebri or uni Atitforum. 

Sola avvertirà che per confezione dell* Autore 
medefimof fuejie Commedie fono pure, e pure ver/so* 
ni diferittorit che la barbarie dei tempi ci hà rapi* 
te, onde non pqffiamo averi il Contento di farne il 

» ■ • * 

ri/contro^ come è accaduto al? Elegia di Catullo tra* 

dotta da Callimaco* il che Jempre pià comprova 

tì* mila Grecia, Madre felice di tutte lefcenzerfdtb* 

tono 



» 



Uno I turni, e princìpi, de* quali fin ora gode, e fi 
fervi quafi che ti Mondo tutto . 

Ojjerw di più che ne i Comici, le di cui open 
in Greca favillo fono fino a noi pervenute ehi fi 

riducono ad Arifiofane, e Monandro, in ninna con* 

» . ■ - ■ •* 

media dì ejfi fi riscontra un foh paffb, eie fembtì 

o adottai 0j o inimitata nelle commedie di V lauto. 

« Mi fia lecito adefo il $r quale J eofa im 

propofito di quejla mia ver/ione , che fa hi P onoro 

* • i • 

• * ' » a - ^ \ — ** ***** 4 

di tributare 9 e tonfigrare al merito del? E. V. 

DM impertante , eie io fi Cfrwfa tti yf«r# 
il ^ìd cfc* *i> * fiato pojtbile non già letteralmente » 
rcW C» repugnava alprecetta dèi grate Lirie* =•* «re 
verbxtm verbo curali e reddere fiduf interpret ss Ma 
n/iwtt? a fenso in modo tale, che quefie no» alt orafi 
ti primo fentiment» dell* Autore , cofa Invero poeo 
ojfervata da alcuni traduttori , quali fi pigliano la 
liberti di fare delle Parodie , e girando attorno ei 

qeedefime fentimento , trasformarla in tut? altra 

di 



di quelle, che lo hà proferito quello fteJfo% the h 
ocmpofe . 

Dafmil tatti* non và e f ente F Aululari* 
di qyefio ifleffb Autore tra/portata in versi fcioltì t 
Jofcani dal Celebre Signore Cavaliere Lorenzo 
Guazzefi » e publitatafenza Tefio in Arezzo* ma poi 
rifiampata coneffo in quarto grande in fifa nel 176 u 

, E per vero dire in opere di fomgìUnte nata* 

ì ' ' 

taifidtbbe un immortai lode all'Udito Abbate 

*» • « " * ■ • 

Antonio Maria Salvini t nelle di lui qua fi infinite 

Traduzioni $ che ti ha lafciato 9 parla fempre V Au- 

> . 

toro medefimo 9 cbe le ha eompofte 9 e cii a tal fegno 9 
che da altuni quef? iftejfo gli ì fiato arrotato adi* 




Ma fe mirami ora mai di attere oltrepafati l 
limiti prej eritti ad una {empiite prefazione, 9 fia 
Lettera proemiale, 0 che abufando nel tempo mede* 
Jimo di quella troppo bontà » e fofferenza 9 della qua- 
le P Em. K mi onora , fa tempo ornai the topo** 

' g* 



s 
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ga firn a fuefle mii mah atto%uie pirolt. 

Nulla più mi refia, je non il b di pregarvi a 
perdonare /' ardirg di qutfta mia deboli* • Unuifir 
ma offerta* procedente da (hi non pai di più* carni 
vorrebbe tributarvi* oscurandovi mi tempo mtdtJU 
mo* ehi niunù piè di mi vivi al Monda alP Em. 

più obbligati^ nè maggiormente confida nel ver 
Jfro Autonvoh tatrotmio*, al h io umilmente 
mi raccomando. 
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IT p*rfo in Guerra tP Hgtone un figlio 9 
E l v a/fro ii piatir anni un fuggitivo 
Servo vendè? per racquiftare intanto 
11 Padre il figlio /chiavo da' nemici 9 
Quanti fthiuvi più puf acqui/far procura » 
E fra fuefti compri già adulto il Figlio j 
Che dal fervo » bambin gli fu involato, • . 
Queflot con pi Padron poi guai venduta r 
Era fiato » baratta ve Iti f e nom 



4 v' 



E j/i /ì r acqui ftar la libertà* * ' 

VUn 9 /coperto F inganno 9 ne paga 
JLìgorofa la pena 9 ma ritorna ' 
Intanto H Juo Padron eoi figlio /chiavo % 
5 i » fimil gui/a il Padre eHconòfce 
Ancor /* tfcr j?r/ma perduto * * 

. ri» .: r - 'i " -i "•7ii3;rx x tisiatìr H 

. 1. * * 

» « « ti ^ 1 \» * . ..»» * . 

•».*'-<»:.» «1 »i * "1 ' ' ''.•»* I *>\ } 

« ' . • f 
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PRO 0 



PROLOGO 



Uc due fchiavi clie ritti là ofTervate, 
Uditori, non fcdon , . Hanne jn piedi. i 
VoF ftèffi > voi mi fiete ' teftimoni 
Ch* io non mentifeee elìco xlò ch y è vero, • 
Il vecchio Egion eh* abita In. quella Caft* 
E' "Padre di coftui, ma come fchiavo 1 / 
Egli fa di fuo Padre \ Hate attenti V ' ; 
Vi' dirò. Quello vecchio' ebbe due figliV ; 
Un di Ì0t fu rubbato nèll 1 età * 
Di quattr' anni da un fervo , il qual fuggendo 
In Elide vendcll o al Genitore 
Di quel là. Tutto quello lo capite: .. ;\ 
Còti vi ben * Ma quel ch f è più lontano . 
p ^$M ica di »o: si faccia avanti » . r ? 
E Te non . trova luogo per federe.; r 
Abbia r^ie^ ? a <T ; afcoltare in piedi •< y.x 
Non mi voglio ifiatar per fua cagione f 
E ridurmi a morire ali* Ofpidale • 
Voi • che ben nati liete più difcrcti 9 
Sentite il refto ; che della ciurmaglia 
Ne faccio poco , ò punto capitale • 
Gii vi difTì che il fervo fuggitivo 
Vendè il fanciullo al Padre di quel Li ! 
Quando 1' ebbe comprato 1* alTegnò 
I «pmpagno al dzlio fuo d' età conforme . 



t 7 

E quefto In Cafa Tua si trova fchiavo t 
Del Genitor, fenza che quel lo fappla : 
I Dei fanno di noi quali alla pali*, , | 1 
Già intendere in che ^titfa egli perdente 
Uii figlio. Avvenne f come ogn* or fucc+ede 9 
Che in un Cqmbattimento dè Meffenj 
Con gi» Epirotti cadde l\ altro (chiavo , ? 
fi in Elide mede fi ma comprollo 
ITn tal Menarco Medico, Allorquando 
Ciò venne in cognizioo di quello vecciio f 
Si pofe con gran fludio, a ncercare, 
H a comprar quaatl fchiavi pi* potette s . < 
Di Me/Tenia, con fin di, barattare * V. \ 
Con alcun di colloro il proprio figlio, f 4 
Che quello già V ignora, come di/fi.. 
E giacché intefe dire a quelli giorni , 
Che li ritrova fchiavo un Signorazzo 
De' primi di MeflVnia f un cavaliere 

Non perdonò a danaro, por averlo 

In mano, e il figlio trar di ferviti. 

Ambedue quelli fchiavi gli comprò ; . 

Da f publici fenfali dei Bottino. 

Or elfi anno inventata fri di loro V.V., - 

Queft' aituzia f ad oggetto che il Padrone 

Quello fuo fervo metta in libertà , 

Si fono barattati e velli, e nome, . * c < 

Quel Filocrate, e Tindaro queft* altro . 

Si chiama , quello finge d* elTcr quello i% i 

Ed 1 cflb quello. L' ultimo hi penfato 

Bo a 



$ ( corre nza , con Jinccrità tale C A fi ** ì lecita 
dirlo ) ri finte piuttofto di una cordiale amicizia $ 
c jbtf di' xi» Patrocinio • f 

Quejìa vofira tener a, t cordi al compiacenza e* 

■ .*,•-. • 

Jigerebbe una gratitudine, della quale le mie forze 
non Jon capaci ; #./o/o #wi rivanga un inutil defi* 

wm . ■ . • - • * • » * 

. *■ • * ' ■ * 

derio . 

* • • • » 

* « » • # « % 

Ho voluto che almeno il Mondo tutto, nella 

*• • » • 

iwij Ubera, ejincera confejpone, in quefti imprejl 

' ,» . 

/ojr/ì fappia, quali Jiano i miei doveri ver/o di voi f 
e quejìa, e niun altra, ì Jìata Videa di prefentafvl 
la rozza ver/ione d* una delU Commedie del pi* 
Gran Comico* eie abbia avuto giammai V antica Roma* 

0 

'Egli eie un tempo fu la delizia, e il piacere 
4? <of*/?# fiene , meritava certamente ehi ne facejfe 
/piccare, e rijentire il gujìo, a la delicatezza di 

* ■ » * 

■i 

quello, che non farà a me accaduto • 

■ • 

Comunque Jia, piacejfe al cielo che tutte V opere 
4* fc/f/?o ricciiffimo , # limpidiffimo f iume del Lazio 



foteftvo vefitrfi del noftro Tofcano linguaggio. 

A riferva delle due precedenti da me lmprejfe % 
e delle prefente % poche fono fra le altre dlclajftt te % 
che fenza commettere un taglio Ingluriofo Q eofa eh* 
lo non f apro approvar giammai') o fi vero rinunzia 
re ali* faerofante leggi della modejtla fi potefe ai 
Tuhbllco azzardare. 

Eppure riluce in tutte P IJìeffofpirito* la fiejfm 

« - 

leggiadria* e P IJleJfo artifizio di efprlmere^ e dipingi 

gere un carattere} al qual punto* non o/tante qua* 

lunaue sforzo * pochi* 0 fi vero ninno dei Tofani 

neftrl hanno faputo finora arrivare. 

E febhene la nazione Trance fe f% dia aueft* 

vinto di ejfervl pervenuta* ojfervo peri che anno fé» t 

gulta una Imitazione del tutto fervile di quejio A** 

tore , 0 non fi fono vergognati di tradurlo interi* 

mente* col adattarlo al loro fcenarlo* cofa piti per* 

donablle della prima* come i appunto P Anfitrione h 

del Molière* e come J può qffìrwarc nel V altre Com* -, 

medie 



bono I lumi* e princìpi % de* quali fin ora gode %• fi 
ferve quafi chi II Mando tutto • 

' Ofierva di più che ne l Ccmicl f le di eul open 

in Greca favella- fono fino a noi pervenute ebe fi 

- • * . • 

riducono ad Ariftofane> $ Menandro % In ninna con* 
nudla di ejfi fi riscontra un foh pajfo* che fembti 
o adottatOf o Inimitata nelle commedie di ? lauto. 

• . . ._ % 

Mi fia lecito adejfo ti Mr quale J eofa im 
propofito di quefta mia verfione , che lo bb P onora 

di tributare » e configrare al merito del? E. V. 

Dirò impertantè , ebe bo io cercato di fiora 

Il plà che mi ì fiato pojfihile non già letteralmente % 

perchè eli repugnava alprecetto dèi gran Lirie* sj neC 

verbum verbo curablì reddere fidai tnterpret ss Afa 

■ ' . • ■ > • 

almeno a fenso In modo tale » che quefta non alterala 

ti prima finimento dell* Autore * cofi invero poca 

» . • • • 

ojprvata da alcuni traduttori , quali fi pigliano la 
libertà di faro delle Parodie , e girando attorno ai ] 

nudtfimo fentlmehto % trasformarla in tutt* altra 

di 



di quello, che lo bà proferito quello fteJfo% eh h 
acmpefe. 

Da Jimil taccia non vk e/ente P Aulularia 

* • 

dì qaefto ifteffo Autore trafportata in versi fciolti 
Io/cani dal Celebre Signote Conlfere Lorenz* 
Cuazzeji , e public at a fenza Tefto in Arezzo* ma poi 
rifiampata c on ejfo in quarto grande In fifa nel 176U 

E per vero dire in opere di fom'gliante uatu» 

\ " * • * • 

raifi a\bbe un immortai lode al? Inclito Abbate 

Antonio Maria Sai vi ni, nelle di lui qua/i infinite 

Traduzioni, che ci ha lafciato$ parla fempre P Au* 

toro mcdefimof cbe le ha compofte 9 e ciò a tal fegno 9 

che da alcuni queft* ijlejfo gli l fiate* arrecato adi* 

■ ■ 

Ma ft mirami ora mai di avere ùltrepaffati i 
imiti preferirti ad una femplice prefazione^ 0 fia 
ietterà proemi ale , e che abufando nel tempo mede* 
Jimo di quella troppo bontà , e foffcrenza 9 della qua* 
f* F Em. V- mi «mar* » J>a tempo ornai the »# fa— 



N 



ga Jlno a auofte mio mah Montiti parole . 

Nulla più mi refia, Jo non o li di pregarvi* 
perdonare P ardirò di qutfl* mia di bob* e tenuljfr 

0 

ma offerta* procedente da obi non pub di più, corno 
vorrebbe tributarvi, affiorandovi noi tempo medeJU 
mo t ebo niuno plè di me vivo ai Monda alP Em. 
f* plè obbligato, nè maggiormente confida nel va* 
ftro Autorevole Futroeinio, ai guaio io umilmente 
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IP P»fi »> ^ gj?*»* un figlio, 

P r «/fra ii putir anni un fuggitivi 
Servo vendè? per racquiftare intanto 
II Padre il figlio fidavo da' nemici , 
Quanti j chiavi pi£ puf acquijìar procura , 
E fra quefti comprò già adulto il Figlio , 
Che dal fervo , bambin gli Jà involato . 
Qu*fto % con ti Padron eoi guai venduta ~ 
Era fiato, baratta vefti,e nome, 
E gli fì racquiftar la libertà* 1 '[ 

Yum 9 /coperto F inganno, EJfo ne paga 
Rìgorqja la pena, ma ritorna ' 
Intanto il Juo Padron $0} figlio /chiavo , ' 
E in finti l guifa il Padre ricono fce * 
Ancor V altro, tbejprima avea perduto. ♦ 

• » .* I ,» • 

*. » * • • • ■ . ■■ ... « 5, j . * ^ 
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PRO. 
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PROLOGO 



Uc due fchiavi che ritti là oftervate. 
Uditari, non ficdon,,lUnB# jn piedi. ,, , , 
VoF item i voi mi fie te' telamoni . . , 
Ch* io non mentifeee dico ciò ch T è vero. 
Il vecchio Egion eh' abita in. quella Qaft 
E*~ Padre di coftui » ma come {"chiavo ^ 
Egli fia di fuo Padre, Hate attenti '7aV' 
Vi dirò. Quello vecchio' ebbe due ìfigliY 
Un di lpr fù rubbato rielP età / : . 

Di quatti* anni da un ferv,o, il qual fuggendo 
In Elide 'vèndello al Genitore 
Di quel là. Tutto quello lo capite • f 
Coti và ben * Ma quel eh* è più lontano . 
Par fh^è dica di no: si faccia avanti > ,. ,t 
E Te non. trova luogo per federe.; r 
Abbia pazienza d' a (col tare in piedi», x 
Non mi voglio sfiatar per fu a cagione , 
E ridurmi a morire ali* Ofpidaie • 
Voi , che ben nati liete più difereti» 
Sentite il retto; che della ciurmaglia 
Ne faccio poco , ò punto capitale . 
Già vi difli che il fervo fuggitivo 
Vendè il fanciullo al Padre di quel LI t 
Quando 1* ebbe comprato l 9 aflegnò 
I «Spmpagno ai figlio fuo d* età conforme . 

é » 
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E quello In Cala fua si trova (chiavo, , 
Del Genitor, fenza che quel Io fappia : . 
I Dei fanno di noi qipfi alla palli* 
Già intcndelle in che &uifa egli perdente 
Uri figlio. Avvenne , come ogn* or ftccede 9 
Che in un Cqm batti mento dè Meflenj 
Con gì* Epirotti cadde 1 ' altro (chiavo » j 
£ in Elide medefima comproilo 
Un tal Menarco Medico» Allorquando > 
Ciò venne in cognizion di quello vecchio § 
Si pofe con gran, fin dio a ricercare » . -< 
E a comprar quanti (chiavi piti potette 
Di MefTenia , con fin di barattare s , 
Con alcun di co fioro il proprio figlio » 
Che quello già V ignorai come ditti,. 
E giacché intefe dire a quelli giorni , 
Che si ritrova (chiavo un Signorazzo 
De* primi di MefTenia» un cavaliere 
Non perdonò a (fenato , por averlo 
In mano y e il figlio crardi ferviti," 
Ambedue quelli fchiavi gli comprò ■ 
Da* publici fcnfali del Bottino. „. 
Or elfi anno inventata irà di loro 
Queir afluzia y ad oggetto che il Padrona 
Quello fuo fervo metta in libertà » 
Si fono barattati e velli» e nome. . i; . r t 
Quel Filocrate, e Tindaro qusft' altro ». 
Si chiama , quello finge d* efT. ■ r quello ». -j 
Ed' effo quello. V ultimo hà penfato 

Bb 



Il modfp ii falvar di fchiavittì 
II Padrone, r così frnza faperlo 
Riporrà in Liberti nel tempo ftetfb 
Anche |I fratello ? come fpeflb avviene 9 
Che s f opra meglio a cafo, ehe penfando. 
Senza malizia , o alcun che gii contisti 
Hanno iìudiatp il vecchio d^ ingannare 
E far che refti in fchiavitù del Padre 
Quefti,ch ? ignora d* effere il fuo figlio 
Quanto piccola cofa , fe si penfa , 
Siam noi miferi vermi della terra ! 
Noi rapprefenteremo la Commedia, 
p voi V afcolterete 1' invenzione . 
tyli retta d* avvifarvi un altra cofa , 
£d èjclie x)ucfta Favola attenzione 
Meriti più d' ogn' altra , E* ftata fatta 
Pi Ity diyerfo, che fon tutte \* altre. 
Non vi fon versi fporchi , ò Iicenziofi f 
Non V* t la Meretrice t jiè il Ruffiano ( 
O il follato lpacCone. F f pcrch' alcuno 
Non temefle r se intere nominar* 
Quella giuagli*, eh* è per accadere 
Fra qq li» di Meffenia, e <JelP Epiro, 
V* avvifo che la pugni è per feguire 
Fuor «di fc^na. Per certo è cofa ftraiu 
>l pretender, c1>e debili un Iftripne 
Rapprefentar ycftito da Commedia 
Una Ttage<jia, quali in un momento • 
pjMie V alcun dj fpiiito Macule, 



1 



Vi foffè tra dì voi, che defiaffè ' 
D» oflTervar quilchè pugna t fe la prenda 
Con un altro: e per cafo fe s* incontra 
In un pili bravo d* eno f J f affittirò 
Che vedrà una battaglia di Tuo gufto , 
Che gli fari partir forfè la voglia 
Di pìà offèrvarne. [ 0 me ne parto. Addio, 
Giudici incorrotti/Emi » e si prodi 
Campioni unto in guerra, come in nara. 



9h * 
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ATTO L 

SCENA I. 
Ekoasil* Pakasito. 

f» T O fon chiamato dalla Gioventù 

La Cim'ea dei la commumtà 

*• ■ » « 

Per la ragion 9 eh' io foglio ritrovarmi 
Nelle Cafe fenz* efTer invitato 
Ben fpeffo a degnare. Hò inteio direi 
Che più d* un faccentello hà criticato 
Quello mio foprannom? ; ed io gli provo 
Che ni quadra a pennello . Un Giocatore 
Nel trar de* dadi chiama Tempre a nome 
La fua bella» la brama da per tutto. 
Non è così ? così gì' é perlappunto - 
Quanto più di noi altri Parafiti 
Si può dir , che verun giammai ci chiama, 
Né ricerca ; rodiamo come forci 
Sempre i' altrui . Se arrivano le ferie, 
E viene il tempo di villeggiatura, 
Tolto fan fella ancora i noitri denti • . 
Come d* citate appunto le Lumache 
Vivono rintanate entro dei guicio, 
B fc dal Ciel non feende la rugiada 

B b Del 



21 „ I Dui Schiavi 
Del laro ftcflTo fugò si nutrifcono; 
Così in terripo di feria noi mefchini 
Stiam nafcofi , e si campa i fpefe noitre* 
Nelle vacanze quafi tanti cani 
Da Caccia fiamo tutti migri, e fmunti; 
CenW qiir fte , divenriam rmftini 
Da macello, che non si fazian mai. I 
Un Parafito, che non sa fofFrife 
Due feniani in vifo , un Piatto nel mortacelo, 
Una pentola rotta anche nel capo* 
Vada per mio configlio a domandare 
fuor della Porta Ofticnle la limo fina. 
B temo che non fu per accadere 
Lo ftefto ancor a mei da che il Monarca 
Be' protettori mici divenne fchiavo 
Ver la Guerra , che è accefa or fra 1 Metfeni, 
E gì* Etolì , giacché I* Etolia è quella, 
E in Me/Tenia è rìmafto filopolemo, 
Pigliò del vecchio hgion ch'é in quella caia 
Divenuta per nte Màgion di pianto, 
Ché non la poflb riguardar giammai 4 | 

Senza verfar di lacrime Un torrente. 
Quello in grazia del Figlio ha già ifttraprefe 
Uo traffico del tutto disdicevole # 
B oppofto affatto al proprio naturale. 
Si é méffò a comprar fchiavi Cori Jtenfiero 
D* acquiltame un, eoa cui farei il baratto 
Del proprio figlio. Sento aprir la porta, 
Quella beata Porta, più volte 

M % u. 
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Atto P i i m o 

N'ufcij faaio, ed ancor briaco affatto* 

S C B ìt A ìh 
E«iomi, CaiC'imi, Eh«» asilo féta/tu. 

A Scolta. Ad ambedue cotefti ScliaTi, 
Oh' jeri comprai dà publici fenfali 
Della pr da, rimetti le catene 
Più leggile, in ifcambio deife graVij 
*l,afciali pur girar liberamente 
In cafa , e fuori : avverti non ottante 
Non perderli di ritira, e noti làfciare 
Che $' allontanin mai dagl'occhi tildi* 
Lo Schiavo* che non è ben cuftudito* 
fc' limite a un uccello, fe gli bslza 
11 taglio di fuggir tanto gfi batta, 
Non fyerar più di poi ripigliarlo. 
Cflr. E* eofa naturai , che brami ognuno 

D'efTer piutfofto lifeefo* che fchiaVo. 
tgt, Ttf non mi fembri di queft* opinione • 
C*r. Se non hò Cofa dar per liberarmi. 

Dimmi» vuoi tu ch'io diami alla foga? 
Tgi. Se il farai so ben io, Che debio darti < 
Cor. Farò come l' uccello* che dicelti * 
Mfù Ed io, fe l'efeguifó corrte Vanti , 
A guifa d' un uccel ti chiùderei 
In gabba < mik Uflmeht Ogni difeorfrf 

Bb 4 tizi* 



, 24 t ut Schiavi 

Bada al tuo offiz'o 9 e fà ciò che t'impofi* 

Erg* Sà il cielo quanto bramo di vedere 
Alfin conte nto quello Galantuomo, 
Se non mi raccatta/Te Iui f potrei 
Viver dig'tmo tutto quanto Tanno* 
Nella gioventù d'oggi, non può farli 
Un capitale al Mondo* han troppi visi» 
E penfan folamente per fe itcflG; 
Quel Giovin era l'unico, e feguiva 
, L'antica ufanza, a lui non di ili mai 
Un motto, fenza d* efter regalato ; 
11 Padre è in tutto fimi le al fuo figlio* 

ligi. Io vado dal Germano, e a rivedere . 

De' miei Schiavi, se à forte qualche mofla 
Averter fatta la pattata notte,* 
E di poi torto in cafa mi ritiro» 

Erg. Quanto lo compatifco quello Vecchia» 
Vedendolo ridotto a trafficare 
Per follevar del figlio la miferii 
Sopra de' carcerati; ma pur pure, 
Quando gli riufcifTe liberarlo, 
Gli approvo che facefle ancora il Boja . 

jtgi. Chi è quel, che qui ragiona ? 

Br%. Quel meschini 

Son io, che mi tapino notte, e giorno 
Mi diftruggo, mi fmungo, intifichifeo, 
£ invecchio per cagion di tue difgrazte* 
Son fatto pelle, ed effi dall' inedia. 
Non so inghiottire in cafa un ibi boccone, 



Atto Primo 15 
Solo ogni co&rella, fe mi trovo 
A jranzo da un amico , mi ricrea. 

SgU Ergafilo buon giorno. 

*rg. II Cicl t'ajuti, 

Egione • 

Xgi. Or via non pianger . 

Erg* Io non piangere 

Colui ? io non verfare un mar di lacrime 
Per un Giovm ai fatto ? 

A dire il verot 
Hò Tempre infrà te, e il figlio conofduU 
Una fchietta amicizia • 

Erg* Così accade. 

Si conofcono allor, che fon perdute 
Quelle cofe, eh* a nei fur vanta^giofej 
Or eh' il tuo figlio è in preda de' nemici 
Comprendo, quanto ciò mi (Sa di danno* 

Egl. Se tanto duole a te, che fei rtraniero 
Kifpetto a lui ; cofa dovrò far io , 
Che gli fon Padre, e non aveo che quello? 

Irg. Io lìraniero ? egli a me fhanier ? t' inganni , 
Egion, s' egli é a te fola , a me è foliffimo» 

EgL Non poffo che lodarti allor che moftri 
Così gran compaflion verfo l'amico» 
E il di lui mi! Io reputi per tuo; 
Ora iti di buon animo . 

Erg. Ohi, ohi. 

tgi. Scotta a colhii, per quello che m' 
Ch' ade/Te non fi trova più chi fpefi 
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La truppa de' Mangioni. Hh, ancor non hai 
Rimpiazzato a cotefto Reggimento 
Altro Frovifloniere ? , 
fr£. Eh che ti credi? 

Dappoi che filopalemo il tuo figlio 
E* fchiavo, ognuno fcanza queft* impiego* 
P.gi. Non me ne maraviglio, le fi fugge 
Da tutti quello carico, abbifogna 
Pili forte di faldati alla tua Truppa. 
Vi voglion prima quelli da Mu^nano, 
E quefti si dividono in più fpecie, 
Dei Panaro* Tortona, Tordinona 
Con tutti gì' altri deli* uccellatolo. 
De* foldati marittimi non p.ario, 
Ch' alla tua khiera v* abb fognan tutti . 
Erg» Come flan frmpre afcoiì i grand' indegni I 

Non fcrhbra ancor primato un Commdante? 
Bgi. Stà pur allegro» che tra pochi giorni 
Spero poterlo ricondurre in e fi • 
Ecco già hò fatto acquifto di quel fchiavo 
D 1 Epiio, che Irli dicon d # una fchiatta 
Sì nobile, e sì ricca; mi Infingo 
Con tifo far il cambio di mio figlio • 
Erg* Così permetta il Gel . 
hgi. Forfè impegnato 

Sei ia qualche luogo a cena? 
Erg. No | fin ora 

Ch' io fajoii, ma perchè ciò mi ricerchi? 
Bgù Perche ogg i appunta è tt di del mio natale, 

T* in- 
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T f Invitarci da me. 
trg. Bella parola! 

1^;. Ma a condizìon però che t ù t s appagkl 

. Del pocolinoé i 
Erg. Ma non tanto poco ' 

Che tì riduca a nulla ; in cafa mia 
Il paco è frmpre il vitto quotidiano. 
Dur.que si ftabiliic* or il contratto: 

M* inviti? - 
Egl. Sì, perb cott U tfferva, 

Se non trovi per te miglior partito « 
Erg. Dove ceicarne d' uni pi%k vafciaggtof© 

E per me , e per gì* artici ? Io mi ti Vendè 

Del tutto i come fé foflì un podere. 
Egl Non già un Podcr, ma uri cenfo ben partivo 

Tù fei per me ; ma avverti a non ti htt 

Aspettar * 

Frg. Qiimt* a me di già fon pronto» 

Egi. Se tu ceichi di cibi delicati 

Va a procacciar un lepre . M 1 hai capito ? 
Che la tavola mia fempre è frugale, 
E di cibi i che fon più a buoi» mercato • 

Erg. Non ti dare ad intender * atterrirmi, 
Fgioti 9 Verrò alla cena non orante 
Con ì denti medefimi d* aCciajo. 

Egu 11 mio vitto è fempr'afpro. 

Erg. Dimmi tri grafia 

Sei (olito mangiai forfè de' fteccki ? 

E gì. Tutta robba terreftre, 

tfg. 
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Anch t il majale 
E' una cqù terre lire. v 

E ^ Erbaggi molti. 

Zrg. Cotefti di-li in cafa agi» ammalati . 
Altro brami da me ? 

Che venga a tempo. 
E* inutile che tu me lo ricordi . 
tegi. Voglio tornare in Cafa, e fare il conto 
Quanto denar di mio ti trovi in mano 
Il Bandiifta, ai fratello anderòpot. 

PINE 
BILL* ATTO PRIMO. 
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CARCERIERI) FXL0C»ATE, « TlKDARO SthUui . 

dr. VJ lacchè così è piaciuto t i fammi Dei, 
Che dóve (fi (offrir quella disgrazia, 
Bifcgua ratfegnarfi, c in fimil guifa 
Si renderà il tormento pin leggiero* 
Credo che in cafa Voftra folle liberi, 
Or che' la feiuavitu v f è' fopr aggiunta 
£' d uopo tolerarfa con pazienza, 
E così cattivarvi del ladrone 
V affetto, e infieme renderlo più mite . 
Si deve prender anche »n bona parte 
11 rigor | quando vien da chi comandi, 

Sth. Ohi, ohi! 

Car* Che vaglion ora quefti pianti). 

Altro non fate che feiuparvi gì' occhi ; 

La fotfe renza alle fc agore ftefle 

Riefce di' follie vo. 
Sch. Abbiam r o/Tore 

Vederci, circondati di catene. / " it 
Car» Ri ricrederebbe affai più ai mio Padroni , 

f Ch* ha sborfato per voi la fua moncU 9 

Se 
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Se vi hfciaffe iiberi t e difciol ci • 

Scb. Che co(a può temee? Noi Wen fappiamo 
Se ci fcioslie, qual fu l'oblilo noftrp. 

C*r. M^tJ tate U fu?a, m? n' accorgp . 

Sfh 9 Noi fuga re? E, in che luogo? 

A cali vtftra. 
Scb, Oibò, noi creaVjr già; noftrp decoro 

fjon farebbe imitar 1 fuggitivi . 
C*r* Anzi fé vi balzate V occafione 

Non £»prei biafimarvcl P 

** D'una grazia 

Saremmo per pregarti ^ 

Car< Qual a quefta ? . 

Che ci ditte licenza di parlare 
Tra di noi fenza fjeftj, tefttn|onj t 
JLungi da te , t 

CtTf Ben volenjier; partite 

Olà ; noi ritiriamoci in difparte f 
lVfa avverti cjie (11 breve il tuodifcorfo. 

fiU Sari noftrò penero: io q uà mi fcofto • 

Car. Ritiratevi voi , , ; 

li*. Molto obbl^ari 

fli dichiariam Ver te, fe sì benigno 
Ti dimoftr?, e fai ciò, che più bramiamo. 

TU, Scanzati or dunque , fe coti ti piace. 
fc f neceflirip ffcr cautelati 
Che ijqefta noftr* afhjzia non si fcsopra 
Da verun dicofbr, che fempre intorno 
6f Sanno ad Ocelli aperti; ogni ripieso . 
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Ogn* inganno ricfcc Tempre inutile, 
Se non $' h$ la prudenza di guidarlo 
Con fegretezza, e fuol cangiarti fpeflb 
In altrettanto danno, s* è palefe • . 
Or che tu fai figura di Padrone, 
Io di tuo Teryo, è d' uopo ftar? attenti , 
E guardarti, acciocché niun lo comprenda, 
E' un afFar d' importanza tanto grande 
Che non fi può dormirci fopr* • 

T '«* Ad ogni 

Tup volere io m'arrendo. 
'** E così fper^t 

Per porre in (àlvo la tua cara vita 
Ben vedi, ch'ip la mia pongo in periglio, 

17». Lo so* 

*#7. Non baila fo} che tu Io fappia, 

Ma è neceflàriQ ancor che tei rarrj<nenti f 
Confeguito eh- avrai quel fin, che brami. 
Mentre degP i|omiq fuol la maggior parte 
Praticar il co fiume di moftrarfi 
Fedeli, fin eh' pttennero l'intento. 
Ma doppo e/Ter infidi, ej feonofeenti. 
lo ti configlio, cprije che defidero, _ 
Che ti irioftri ver me; PÌft tue cole 
CiTora a te parlo, al Padre mio direi. 
Io certamente qon m' avanzo a dirti 
Padre, che tale doppo quel mi fei ,' 4 

T/w. Locoaofco. 

iì - . « - 
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Ben fpeflb io ti ricordo, io non ti firn* 

Padrpn, ma fervo , or foio ti (congiuro 

D* una cofa, or che piacque a fommi Dei 

Moftrar a noi di luce quello raggio, 

Se io già fui tuo Padron ora ugualmente 

Come te tu mi reputi per fervo, 

Qua! eh* era dritto in me divenga effetto 

Di preghiera, e di fupplica, per quella 

Capricciosi incertiflìma fortuna, 

Per la benignità del Padre mio 

Verfo te, per la fchiavitn comune, ' ' 1 

Che da forza nemica ci addivenne, 

Che riti riguardi con queir occhio iìcflb 

Mi mirarti quand'ero tuo padrone» 

Rammentati chi folli, e quel che fei. 

Ti'»* So beniffimo eh* io mi fingo adeffb 

D* efTer la tua perfbna, e tu la mia. ' 

f/7. Se qurfto tu terrai £en he ne a mente, ^ 
Hò tycran» di molto in queir' *&uzii . 

•se e a a ii. • ' 

* • • • ; * ; » », 

EaiOMB, FlLOCRATP, TlXDA»0. 

t - . -* * *. \ # * • 

i » V ; t ' T * t . * '* ■ * t • 1 

Egi. T Olio che da coftoro avrò faput* 
Quel che ricerco, in cala tornerò; 
Dove fon que v due Schiavi, eh' hò già ordinai* 
Che fofTex qui condotti avanti cafa? 
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jlU Al certo tu ti Tei ben premurato 
Acciò ti fotte facile il trovarci. 
Mentre n'hai circondati di si fpefli 

Cuftodi* e avvinti frà tante catene. 

Egt. Chi ben fì guarda, appena s'aiTicura 
Di non effirr delufo, e fpeffb accade 
Ch* è ingannato allor eh* è piti circofpetto. 
- Non vi fembra, perch 1 io vi cuflodifca 
Con attenzion, motivo forte giufto 
Se v* acqui fluì per così caro prezzo? 

Fi/. Noi non d:fapproviam la degenza, 

Che per riguardo a noi da te s 1 ofTerva , 
Come non puoi tft aferiverci a delitto 
Se fuggimmo, avendo 1* occ.«fiOne. 

J$gu In fimigliante guifa vien trattato 
Prefentemente ancora il figlio mio. 

FU. E' forfè fchiavo ? 

Appunto. 

Fi/. Dunque ì foli 

Non fummo noi, che fi moftrar codardi. 

ligi. Scortati or qua, eh' è d* uouo eh* io ti cerchi 
Certe cofe, ch'io bramo di fap^re, 
E in quelle avverti bene a non mentirmi* 

Fi/. Non dubitar da me ti ria negato 

Il faifo, ed afferito ciò eh* è vero. 

Ti». Già vedo quello Vecchio preparato 

Per farsi far la barba , e quel Barbiere 
Già pronto per fervido come và 
Dalla fretta nemmen lo feiugatojo 

C c GV 
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GÌ 9 ha metto , acciò non fp ore h i fi la vcfte» 
Non »ò fc fia per fargli il contrapelo, 
O pur la barba andante, mi Infingo 
Che s* ha giudizio intaccherà la pelle. 

M#i. Dì un poco: cofa avrefti più piacere 
D* efler libero i d fchiavo? 

F#7. Jo bramo quello 

Che è lontano dal mal » e eh' è congiunto 
Con 1' utile p febben la fchiavitù 
Fin ora non m fit molto moietta , 
Mentre trattato fui non come fchiavo , 
Ma in guifa d* un domeftico % ed un figlio. 

J/jf. Bravo.' quel detto vale cento doppie. 
Con eh* aftuzia hà f*puto ben ribattere 
La propofta de] vecchio ! Con che garbo 
Ragionò della propria ferviti) ! 

#£Ì. QP*l* è la «xndizion di quel Filocrate ? 

F#7. Argentarla , la quale in qui Paefi j 
E' delle pai ftimate , e facoltofe . 

Egt. Egli al Paefc fuo com'hàdel credito? 

F//. Moltiflimo , e ancor pretto i più Po/Tenti • 

bgì. Se dunque hà tanta ft' ma» come dici, 
bari ancor molto ricco? 

Anzi ricchiflimo . 
Ne* denari vi nota , n* ha de pozzi 
Il di lui Padre. 

Vive forfè ancora? 
R/« Si lafciò in vita , quando si parti; 

S* ora fia vivo » o morto il si Plutone . 

3"/»» 
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r/n. La cofa va beniffimo , coftui 

Non è foltanto attuto , mu Ftlofofo. 
Egt. Quai' era il nome fuo ? 
VI» Venia chiamato 

V Arcigranteforier dsteforieri. 
Egt* Forfè perch* era si opulente, e ricco. 
Film Anzi tutto ali* oppofto , eh 1 era avaro » 
£ atfji profuntuofot i- vero nome 
E di Teodoremede. 
Fgi. E mi <*ici 

Dunque, cV è affai tenace ? 
Uh Tenaciflimo, 
E ti baili foi quefto; eh* alior quando 
Fà facrifizio al Genio Tutelare 
Ufa vati di coccio , per paura 
Che il Nume fteflb non gl* involi , agi* altri 
Argomenta da ciò quai fede pretti . 
Egi. Vien meco aderto ; ( queft' iftefTe cofe 

Or voglio ricercare anch' a quefV altro.} 
Or Fiiocrate, hà fatto il fuo dovere 
Coftui, come conviene a un Galantuomo 
Giacch* eflb m* hà fvelato H tuo lignaggio 
Apertamente ; fe V iftefle cofe 
(Che tanto puoi fupporti eh* io le fcppta 
Già da quefto) tu adefTo mi coafeffi, 
Non farà che per te di £rari vantaggio. 
Tin. Confettandoti il ver F |ffiziò ifuò' , 

Ei fece, e bene affati "mi, avrei '"tramato 
Che t* avelTe pero* tfctfutff SStitik c 1 ' 

Cct E la 
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E h mia condizione , c le ricchezze ; 
Ma vefjgo eh' egli doppo che perdei 
La libertà , e la Patria ha più timore 
Di te » che dell' antico Tuo Padrone • 
La dura ferviti! commune ad ambi x 
Mi fè con lui di condizione eguale. 
Quello che dianzi con un detto folo 
Non ardia d* infunarmi, or non paventa 
Il disguftarmi con gP iftefli fatti . 
Ma oflervj come guida a fuo capriccio 
Le mortali vicende la fortuna. 
Me da libero fervo» dal più eccelfo 
Grado volle umiliarmi al più meschino: 
Io che folca pria comandar altrui » 
Ora d f altri all' impero fon foggetto . 
Ma fe un Padron, quaPio fin* or fon flato 
Verfo de' fervi miei, mi tocca in forte» 
Non temo di trovarlo a me inclemente. 
Egion, foffti eh' adeflb io tei rammenti . 
u Parla eoa libertà. 

Come il tuo figlio 
Fù libero già prima» ero ancor io: 
Sì me» che quello la nemica forza 
Riduffc in fchiavitù; vive foggetto» 
Corneo qui frà di voi, 1* prelTo a* noftri. 
V* à un Dio pur troppo eh' i penfier V azioni 
Di noi mortali tétte afcolta» e vede . 
Quelli farà eh' il trattamento iftefTo f 
Ca io rifatto da te» provi il tuo figlio; 

Co- 
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Come tu brami racquiftare ti tuo» 
Me fimilmente il Genitor defia . 

JEgt. Tutto quello io già sò: mai mi confermi 
Quanto coftui mi difle ? 

Tin. Non ti poflb 

Negar eh* il Padre mio fia molto ricco» 
Nè d* efler nato d' uno illuftre fangue • 
Ma ti feongiurot Sgion» che non pertanto 
Tu ti laici ingannar dall' avarizia» 
£ fedur dalle Patrio mie ricchezze: 
Acciò, quantunque io Sa del Genitore ( , 
L* unico figlio» e(To piuttoflo elegga, 
Di lafciarmi qui viver ben nutrito 
Pretto di te, febbene in fchiavitiì, 
Ch'efTer coflretto poi per ricattarmi 
Di vedermi languir mendico io Patria, 

Bgh Io grazie al fommo Giove» e per V indulto» 
De' mici Maggior fon ricco quanto baila» 
E flimo eh* ogni fòrte di guadagno 
Non convenga, e fu lecito ad ogn' uno. 
Sò che V ufura hà fatto ricchi molti, 
Ma in certi cali è meglio fcapitare, 
Che guadagnar: io V oro V abborrifeo, ' 
Che fà cader più d'uno in molti errori. 
Or Hate attenti a me, perch* intendiate 
Quanto bramo. Il mio figlio é prigioniero 
PreflTo de' voftri in Elide ; Te torna 
Libero a me » vi lafcjerò partire ' ' * 
Ambedue, fenza chieder d'avanfaggio 
, - - Ce , U„ 
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Un picctol* non fpcrare in altra guifa 
Sortir di qìiefta fervitù giammai. 
Tin. Non chiedi fé non quello che è ben giufro t 
Si conofce che tu Tei galantuomo* 
Dimmi, tuo figlio è /chiavo d* un privati 

Là tra noftri, o del Publico ? 

« »• ■ » *» »•••»«•« •• • 

JJp. Privato 

E' il Padrone, e un tal Medico Menarco. 

Tin. QucfT appunto è un amico fvifcerato 
Di coftiti, non temer è tanto lifcia 
La cofa, come il bere un bicchier d'acqua. 

E/i*. Ti batta dunque P animo, che il figlio 
Sia ricattato? 

Ti». A! certo, ma ti prego, 

Egion, d* una fol cofa • 

2g$. Parla, tutto 

Son pronto a far per ottener V intento. 

Tin. Or flammi dunque attento ; io non dimando» 
Che di portarmi in Patria mi conceda 
Per 5 redimer il figlio; fol ti chiedo 
Che ti contenti cVa mio rifehio io mandi 
Al Padre mio cortili per ricattarlo. 

£gi. Vi manderò piuttoflo qualcun* altro, 
Quello trovi tuo Padre, tratti feco , 
Or eh* è tempo di tregua, queft* affare. 
Ti pirti a lui quegr ordin che vorrai. 

T#». Ma non concluderà cofa veruna. 
Quando Cilì fi inondi uno ftraniero 

Quelli è V «meo, appena che vi giunga 
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1/ affare é già tbrigato? e più fedele 

Piti .accetto* e acuì fu data maggior fede t 

£ djr piti facilmente in Tua cuftodia 

Il tuo figlio, di lui non puoi trovare» 

Non temer, ti fon io mallevadore 

Che lo conofcof ed eflo sà pur troppo 

Come cbbiigato fia d* cflfermi grato. 
tgu Or ben, purché prometta tu per lui, 

Lo manderò , giacché così ti piace. 
Ti», Certamente , e più pretto che po&a 

Bramo che fia sbrigato quest'affare. 
Egt. Ma con patto, che s'egli con ritorna* 

Tu mi sborfi per lui dieci zecchini. 
T/ii. Cosr prometto anzi . • . 

E^. Coftui fi fciolga 

Adeflb, e ancora l'altro . 

T '*' ...... 11 Ciel fecondi, 

Egion, propizio ogn' ora i tuoi deliri, 

Se ti rriofm con noi tanto clemente, 

S'hai tanti fede in me, che ci difciogli. 

Quanto è dolce il girare a fuo talento 

DaJi'udmfo collar libero il collo. 
Wgh Quando fi B del bene a chi lo merita, ! 

Torna in util di quello che lo fa. 5 

Or giacché vuoi fpedir costui, gl* infegna, 

E dagli intanto, gì* ordini opportuni, 

Che da tua parte rechi ai Genitore. \ 
Vuoi che tei chiami qui ì à 
f'** 1 Chiamalo pure. 

Ce 4 *CR« 



/ > 



Digitized by Google 



40 ' I D ««Schiavi 
SCENA IHi 

EotOMF, FlLOCRATF, TlHDAR« » 

j Osi -1 Cielo fecondi i miei difegni 
In vantaggio di voi, del figlio mio. 
Il tuo novo Padron vuol che t' impieghi 
Cor. tutta la poffibil fedeltà 
In prò di queft'antico tuo Signore, 
E qn?fto hà rifoluto di fpe dirti 
Al Fadre fuo , perché quello il rifcaito 
Procuri di mio figlio, e in firnil gulfa 
Siegua tra noi de recettivi figli 
11 cambio; 

FU. Io fono al cafo: a ogni meftiere, 

Son fatto in guifa appunto d' una rota 
Da poterfi girar per ogni verfo. 

Ef i. Lo dimoftri pur troppo da te fretto 

La Schiavitù foffrendo come è d'uopo. 
Vien meco Quefto è qusl che ti dicevo. 

T#«. Ti fon molto tenuto, or che mi fai 
Tanta gr za ài darmi permiflìone 
Ch* o m ìndi apportitor di mie novelle 
Quefto a i parenti miei » perchè lo fiate 
Mio preferite gli narri, e il defideno 
Cke nutro gli racconti efattamente . 
Mentre tra me, e coftui s' è convenuto 
' . Tin- 
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I induro, di mandarti al pidre mio 

in Elide a mio rifchio, e con prometta 
Che fe per cafo qui t ti non ritorni» 

10 sborfì a lui per te dieci zecchini • 
Fi/. Godo che coli -boiate fhbilito, 

Giacché il padre è gran tempo che detta 

O rivedermi ritornato 'n patria, 

0 ricever di m<* qualche novella. 

Tin. Or dunque fbmrai attento, acciò tu fatpia 
Ciò eh' io bramo che rechi -al Genitóre è 

Fi/. Filocrate, com' io fin óra ho fafto 
Farò con ogni cura adeflb ancora. 
E in ufo metterò tut3*4<-indaftrM 
L'in^gno, la mia forza, acciò riefea 
L'opra mia per te d* utile * e profitto. 

Ti». Fara: come conviene • Or dunque afcolta". 
Primieramente voglio che faiuti à 

II mio Padce, e la Madre, e tutti infense 

1 Parenti; e s' alcun di me domanda , 

Gli dirvi eh 1 io fon fano, e benché Schiaro} 
OThò Tortilo un t>adron che non ha pari, 
Quai fempre nn ad' ora nV hà trattalo 
Con lommo onor, e tale ancor; mi tratta. 
Fi/. Ciò non occor che tù me lo comandi» 

11 $ò da me pur troppa. ' r 
Xfifa - Non cifrante 

Te Io ricordo, d? He eh* a riferva 

D' un cuftode, ci mi tiene come un libero , 

Ed in oltre dì quanto hò convenuto 
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Con lui circa al iuo figlio. 
F//. E 9 tempo perfo 

Rammentarmi ciò; eh' hò Ico'pito in mente* 
T/w. Dille che \& rifeatti , e in cambio liofilo 

Lo rimandi, ma ticnlo bene a mente. 
Fi7. Me ne ricorderò * • 
Egi. Ma quanta pxlrrtt f 

Più pretto che fi poto. , 
Kf. Fglidefi* 

Di rivedere il figlio al pax di te» 
Egi. A ognuno preme il fuo . 

Kfc Nuli* altro imponi 

Ch* io dica al Padre ? 

Ti** ... Ch'io fon fanof e falvo; 

E aflerifcegli pur con verità, 
, Che fiam ftati tra noi fempre concordi, 
• E che non ebbe mai verun motivo 
«, Di lagnarsi un dell' altro di noi due: 
E che in tante difgrazie non ottante 
Sei ftato Tempre Bdo al tuo Padrone: 
, Ch % io nè con il core , e cun i fatti 
Hò abbandonata in ogni aogufti* e rifehio. 
Tindaro , quindo il Padre ciò ri Tappi a 
Quanto al figlio • ed a lui tu fotti rìdo, 
No» dubitar che ha si feonofeente , 
Che torto no» t' accordi libertà * 
Ed io, fe m ii di qui ritorno in Patria, 
Faro che forta a te più facilmente» 
Giacché col ienno. la prudenza» ed art* 
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Hai fatto sì eh» io fperi al fin tornare 
A riveder gP amati Genitori , 
E (Velando a coflui le mie ricchezze, 
E la nafeita , m» hai da» lacci fciolto. 
Fih Oprai quanto diceffi , e mi confola 

Che tù il confeffi, e che te ne ricordi» 
Mentre io feci foi tanto il mio dovere; 
Che i* io narrar voleift i benefizi» 
Ch» ebbi da te, corti» hai flnor inoltrato 
D» eflVrmi fervo in vece di Padrone» ? 
Mi mancherebbe U giorno* 

Etemi Dei! . 
Che beli' indole è quella di coftorof - -i 
Fan lacrimar me ancor per tenerezza. 
Vedete come s» amano fra loro! 
Quante lodi hà mai fatte al fuo Padrone 
Quello fervo! 1 , 

F/7. Non è delle centi! una 

La lode f che et degnoifi far di me 
Che io potfl> fchiettamente far di lui* 

E^;. Dunque &■ tifale! fotti, fin» ora » ^ } 
Or maggiormente è il tempo di inoltrarlo 
Ufrndo ogn* attenzione in queft* affare^ 

pi/. Bramo più delle femplici parole * 
J I inoltrarlo ben pretto con i fatti » « 
E in pie va giuro, per i* H terno Giove» * 
Ch» a Fil&crate mai farò infedele*'* »* l 

E**. Tu f c » un «omo di gar boi» **4 oi:n v.tfj 

F<7» U che per quello 

Far* 
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Farò qtnnto operai vcrfo me fteflo. 
. Mettilo dunque In pratica, e febbcne 
Io parlai rqen di te di quel eh* avrei 
Voluto > d' afcol tarmi ora ti prego* 
E non aver a mal ciò che dirotti. 
Rammentati che full? foia fede 
Mia tù torni a cafa , eh' io ti fono 
Mallevador i che la mia vita è iti pegno 
Per te . Ciò dico perché appena ufeito 
Dal mio cofpctto , non ti feordi affatto» 
Contento d' etfer per te fteifo libero» 
Di me 9 che per te refto in fchiavitù , 
Ne t' induftriafii liberar me ancora 
Riconducendo il figlio di coitui ; 
Sappi che di qui parti a condizione 
Ch* io sborfi per te in cafo , che non torni 
Venti piaftre , confervati fedele 
Verfo V amico, e non fpergiuro, e infido* 
So eh* il Padre non la&iera di fare 
Dal canto fuo quanto far è meftiere. 
Confervati air amico tuo fedele, 4 
£ con l'opre procura il guadagnarti 
L' amicizia , e V affetto di coftui . 

10 ti feongiuro non moflrarti infido 
Come Yèffo di te non fui giammai. 

11 mio Padron tu fei, tu il protettore, 
Tu il Padre, ogni fperanza è in* te ripofta» 
Ogni mio ben da te folo dipende. 
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Vii. Mei dicefti abafhnza, fei contento 

Se torno 2 te con gì* ordini efeguiti? 
Tin. Contentiflimo. 

IlL Or bene io tornerò 

D* ambedue compiacendo al dcfiderio. 
Sieguimi, acciò ti faccia dal banchiere 
Fornir di quanto occorre pel viaggio, 
E il paflapoito infici? dal Commifforio. 

Tj*« Che paffaporto? 

Zgh Per portarlo feco 

Al reggimento, e acciò pattar lo lafcint, 
Per gire a cafa fua, tù vanne in caia. 

Tin. Buon viaggio . 

F#7. Procura di ftar fano • 

EgL In verità fù fatta con giudizio 

La compra d* ambedue cotefti fchiavi, 
Ch'acquiftai da Quefiori, che afficurano 

■ 

Il mio fiato; pur pure io ite t ti in dubbio 

Di comprarli, sì, o nò, fe piace al Cielo 

Il figlio liberai di fchiavitù . 

Voi in tanto procurate d' aver P occhio 

A quello, che non efea fuor di cafa 

Senza cuftode, io tornerò irà poco 

A dar una rivifla del Germano 

In cafa, voglia andare agi* altri Schiavi» 

£ intenderò da lor fe alcun conofee 

Coftui, fieguimi tù eh* io ti lpedifca 
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Pria d'ogn' altra li sbrighi tal faccenda. 
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ATTO III. 

I 

S C E H A I» 

Er« ASILO Para/ito • 

I Nfelice è colui, che per campare 

Bifogna che s* accatti ti vitto, e queffo 

Lo ritrova a fatica; pi lì infelice 

E' quel che a (lento il cerca* nè Io trova; 

Ma quello è infeiiciffimo, che avendo 

Una fame canina y non hà modo 

Di cavar fé la • Oh quanto volentieri 

Caverei gli occhi a quella fe potetti 

Per me maltdettifóm. giornata, 

Così m' hà dilviato tutti quanti 

GÌ* amici» ancora que' pi A generofi.* 

Non ho mai digiunato, e non foflfcrG 

Una fame maggiore in tutto Tanno 

Quanto in Quella* fol unica giornata 

Tutto ciò che ho intraprefo» e quanto ho fatto 

Tutto m' e\ andato al Diavolo . £ frà tanto 

La Gola, e il ventre fan a corpo afciutto 

Fra di loro la fefta della Sagra . 

V arte de' Parafiti è già abbicata, 

E quefta odierna giove nuì difprezza 

Gi* 
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GP uomini da piacer, td i mefchini. 
Non ftiman un quattri quelli , che fono 
D f infimo rango, e portan nelle fpaile 
Sempre un ferrajol roflb, e per campare 
Non anno verun altro aflegnamento 
Che gallonate . In oggi ogn' un vi in traccia 
Di quei che invitano, e fono invitati 
A pranzo, e cena, e intanto a barba noftra 
Efli mangiano, e noi reftìamo fuori 
Alt* oppofto di quel che prima ufava» 
Van dal Fero alla cafa de' Ruffiani 
Senza alcuna vergogna, appunto in guifa 
Che fi condanna un reo fenza rolTore. 
Ognun penfa a fe fteflTo , e non s* apprezza 
Un uomo da piacere un foldo folo. 
Dianzi ufeendo di qui mi prefentai 
Là nel Foro ad alquanti giovinetti 
Buon giorno diflì. E dove andiamo a pranzo 
Quella mani ? ne (Tu no mi rifponde ! 
Replico; come niuno in cafa mia 
Dice ? fon tutti muti come V olio . 
Tutti fan vifo ferio* e a cena io dico 
Dove fi va ? fi guarda ognuno in v. fa 
l/un l'altro, e feote il capo: efeo con una 
Facezia la più fcelta, ch'una volta 
Mi fruttava una cena • Neffun ride • 
Combreto* tofto d* clferfi accordati 
'lutti quanti; mi fecero una faccia 
Cuti feria, che mai lor v.ddi i denti; 

Quan- 
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Quando vedi eh* ognuno mi sfuggiva > 
Vò a ritrovar degl'altri, e poi degl'altri; 
Tutt'è una. Fra loro una catena 
Han fatto, quifi appunto i Frantojani 
A i Mulini nel vender 1' olio novo . 
Or io torno di là , giacché mi vedo 
Del tutto abbandonato, e tutti gP altri 
Parafiti fpafleggian là per Piazzi, 
E fono nella fte/Ta condizione , 

10 vo far tutti i sforzi -, e confervare 

11 mio diritto . Mentre ognun procura 
Di fpogliarci del vitto , e della vita , 
Voglio fargli un precetto , ed intimargli 
Le molcftic , fe allorché il vitto è caro* 

. Non mi daranno dieci pranzi almeno. 
Così farò: voglio ora andare al Porto, 
CIP ho metto in capital quafi una cena t 
Se quella mi và in fumo , è a*ceflàrio 
Del vecchio alla frugai cena adattarli ♦ 

S C E N A Ih 
Egiohi. 

Uanto è foave oprar per lì vantaggia 
Del Pubblico , come io , quando comprai 
Ieri què feniavi; ognuno si rallegra 
Che m'incontra, mi vengono a trovare! 

D d Ognuna 
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Ognuno ne gioifce a fegno tale, 
Che jn virtù di sì fatti complimenti 



M* han ftraccato ben bene; ero affollato 

Talmente, che mi riufcì frappare 

Con dello ftento. Andai dal commiflario , 

Ed ivi prefi un poco di rJpofo : 

Richiefi il palTaporto , e mi fu dato , 

Lo diedi in man di Tindaro , elfo a cafa 

N* andò , io ritornai verfo la mia . 

Mi portai dal fratello indi , ove fono 

GÌ* aljri fchiavi, richefi.a lor fe alcuno 

Conofteva JFilocrate Elidenfe . 

Sol coftui fcappò fuori | e difTe eh' era 

Suo compagno, ed io torto gii rifpondo, 

Che è in cafa mia . Lui tofto mi feongiura, 

Mi fuppjica , perchè gli fia permeilo 

Di vederlo, ed io fobbi co «ordinai 

Che fofTe fciolto . Or fieguimi , e gli parla, 

£ vedil , corno tu già mi pregarti • 



RA è quel ternpo, in cqi farei felice 
Se non fom mai n*to* Ora è perduta 
Ogni fpeme, nè vedo alcun conforto, 
Vtim ajutp, 2 cui porti anidarmi . 
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La mia vita è in pericol cesi certo, 

Che un miracolo foi può liberarla • 

Non vale ora il ricorrere ali* aftuzie, 

Alle trappole, tutto ria palefe, 

E (coperto ed al, piti bravo, ed rccellente 

Piueurator per me farebbe inutile: 

Il fupplicare, ed il raccomandarli 

Non mi pofria fi re sfuggir la pena, 

Ck' h<> meritata con le mie menzogne'. 

Quel cV era afeofo, ora jtarà palefe, 

Son fepperti i mici inganni; tutto tijt-cjuar» 

E per quefta ragion dovrò foffrire 

La morte per feontar del mio Padrone 

Il delitto f e di me nel tempo iteftb» 

Cotefto Ariftofonte, eh* è venuto 

Poch f anzi in cap, quefto mi eonofee* 

E conofee Socrate, compagno, 

E Parente è di lui. Non può fai va r mi, 

Se ancor voJefTe, la fallite jfteflà, 

S'io non trovo in due piedi qual che aftuzia; 

Ma quale ? oh feiagurato, che inventare ? 

Che machinar? dovunque mi rivolgo 

V è il precipizio, e fon quafi di faflb , 
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SCENA IV. 
Esione, Tindaso, Armtofonti» 

D Ove diammin lo poflb ritrovare? ' 

fin» Or sì , che fcn perduto ; ecco i nemici 
Alle fpalle, e che dir? come fchermirfi? 
Cofa dovrò negar? che confcfore? 
Nemmen lo fo rifolver quai partito 
Abbracciare : oh che al ciel fofTe piaciuto» 
Ariftofonte, il pria farti perire, 
Che fofti fatto Schiavo; eran le cofe 
Tutte aggiufhte, ed or tutto a foquadro 
Tu vieni a porre . Se in due piè non trovp 
Qualche attuto rigiro» fon perduto. 

E£/\ Mi fagui; eccoti il giovin, che ti diffi* 
Accollati, e gli parla • 

17». Chi fi trovi 

Di me al Monda phì rnifero » e infelice ! 

/ri. Tindaro, e per quai mai cagion mi sfuggi, 
E mi difprezzi, come fconofciuto, 
Come fe non m* avefli mai già vifto? 
Ambedue fiamo Schiavi, alla riferva 
Ch'io libero ero in Patria, iu fervifti 
la Elide per fino da fanciullo. 

tgh Io non mi meraviglio, fe ti sfugge, 

§e abbprrifce il tuo sguardo, W tua la colpa, 

Che 
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Che Tindaro lo chiami» e non Filoente. 
27». Egiorii quell'uomo in Elide è (limato 

Rabbiofo, non badare alle Tue chiacchiafe. 

Ha più volte infeguito e Padre, e Madre 

Con le picche, e (oggetto è al mal caduto*; 

Dunque fuggi da lui* 
Egi. Alla lontana 

Da me! 

Aru Cofa mentifci, federato, 

Ch* io fon rabbiofo , eh* hò perfeguitato 
Con le picche sì il Padre , che la Madre , 
..Che soffro il mal caduco ì 

Ugu Non temere , 

QueiT è un mal , che tormenta una gran parto 
Degl* uomini , e fputando fpeflò giova 
A guarirne, ed in molti io V hò oflTervato. 

Ari* Che tu gli credi ? 

Egi. Cofa gì* ho da credere ? 

Aru Ch' io Ha ftolto ? 

27». Rimira con che occhiaCci 

Biechi ci guarda? è bene allontanarti; 
Ègion , vedi avverar , quanto ti diifi ; 
Comincia il male ad eCaitarfc » aboada 
B:ne a te. 

Egi* Lo comprefi al primo arrivo, 

Ch' era pazzo , fentendo nominarti 
Tindar<*. . _ 
27». E ti sò dìr, eh' ancor fuccede 

Ben fpe/To eh' ei sì (corda il nome proprio» 

D J t ' ' Hò 
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Nè fa più chi si fia. 

Pur si vantava 
Tuo compagno % ed amico . 

^ MaiPhovifto 

Prima d* ora ; e può dirfi mio compagno? 

Mio, Come Almeon , Licurgo * Orette , 

Che fur tutti futicfi come lui? 
Ari. E continui ancor di ftrapazzarmi , 

Pezzaccio di briccon ? non ti conofeo «li? 
lìgi. E* indubitato , che non Io conofei * 

Se in vece di Filocrate lo chiami 

Ti n darò, ignori quello eh* hai davanti 

Agi' occhi » e il chiami per quel che non vedi. 
Ari. Anzi appunto Coiiui si fpaccia quello 9 

Che realmente non è; quello effe* nega, 

Che é in foftanza* 
Uri. Tù dare ima mentita 

À Filocrate in taccia hai pretensione? 
Ari. IO per me credo» che fia fol la tua 
• Sfrontataggini che ti fa fofttnere 

Quel % che non è ; ma guardami dlgrazia 
In vifo* 
Tifo Eccomi . 

A* E tù perfifti ancora 

In negar d* efler Tindaro ? 

Tftfa L<* nego • 

Ari. E Filocrate d» cflcre aflcrifci? 

TsHéCQÙèé 

Ari. fi tftj Égioti , gli preftì fede? 



« 
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Egì. Più eh* a te f e forfè ancor phì eh' a me fteflo, 
Giacché quel che afTerifce efTer coftui 
, Oggi iri Elide andò a trovar il Padre 
Di qucfto 4 

Art. Come il Padre s' egli è fervo? 

Tin. Tù ancor fei fervo, e folli avanti libero* 
Come fpero e/Ter io, fe mi riefee 
Di far tornare a lui libero il figlio - 

Ari. E pretendi fpacciar , faccia di Boja , 
D* efler libera nato ? 

Ti». là non foftengò 

& effer libero, fol d' efTer Filocrate. 

Ari. p come mai permetti, Egion , che queftcf 
Scelerato di te prenda traftùllo ? 
Etto è fervo , e non hà ; pii\ che fe tetto* 
r Altri fervi 4 

Ti». Non me ne maraviglio i 

Che tu parli così , che a cafa tua 
Sei tanto bifognofo, che non hai 
Da viver , tutti credi * te conformi / 
E* cofa fantiliar d' ogni mendico 
L* odiar i buoni , ed erfer inVidiofo • 

Art. Ègion , guardati ben di non fidarti 

Di coftui, né pérfcverar in credergli. 
Già veggo, eh* egli hi ordito qijalchè inganno 
E quel volerti liberare il figlio* 
Del tutto ntn mi quadra. 

Tin. Lo sò bene* 

Che non vorrdti; ma, fe piace al Cielo* 

Dd 4 
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Spero che mi farà per r'ufcire. 

A lui reftituirò il fuo figlio, ed effo 
I Me in Elide al mio Padre, ed a tal fine 

Tindaro al Padre hò già inviato, 
j Ari. Quello 

Tu fei, né con tal nome alcun giammai 

In Elide s* udì fin or nomarli • 
i Ti*. A rinfacciarmi la mia fchiavini 

Perfifti, quando quella fu un effetto 

Della forza nemica. 

Ari. Io più non pofTo 

Stare alle motte. 

Titfc Senti cofa ha detto» 

Ci prenderà a fa/Tate, fe ben tolto 
Non lo farai legar. 

Ari. Che gran tormento! 

17». OfTcrva, come gli fcintillan gì' occhi. 
Vedi già comparir fopra la cute 
Delle luride macchie ; V atra bile 
Gli a* è efaltata . 

JL f L Bensì l'atra pece, 

Se quatta vecchio l' intendere giufta, 
Far arder fopra il capo tuo dovrta 
Dal Boja. 

T/'n. Già comincia a delirare. 

Certamente è invafato. 
£gi. Avrei penfiero 

Farlo legar. 
Tifi. Saria quefia la fua j 



Ari. 
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Ari. Quanto mi duol di non aVer un fafo, 

Per fchiacciarc il cervello a quclP indegno* 

Che m* aflerifee pazzo . 
T\ n , . Afcolta un fatto , 

Cerci • 

Ari. Di grazia, Egione, afoloafolo 

Una parola . 
Bgi. Parla, di lontano 

T'afcoltcrò. 
T#». Se tu t'apprefli a lui, 

Saria capace ancor di datti un morfo, 

E portarti via ilnafo* 
Aru Fgion, ti prego 

A non mi creder pazzo, che giammai 

Fui tal,nè pati) quel mal che dice; 

Ma fe ti retta ancor qualche fofpetto 

Di me, fammi legar, e in un coftui 

Co»! ti parlerò • 

Jln. i- c g a P ur Iui » 

Ch' hà quella voglia • , . 

J[ r ; 9 , •; . • : Stà un po quieto or ora 

L' immaginario mio Signor Filocrate 
Farò apparir qual fei Tindaro vero. -, , % 
Perchè mi feoti il capo? : 

Tm. lofcoto il capo? 

Cofa taria Capace d* inventare, 
Se tu fteflb non foffi qui prefente? 

Mgi . Cofa faccio ? m' accodo a quefty passo? 

tin. Farà impazzir te ancora, mille chiacchiera 

Ti 
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Ti diri, nel Tuo dir non troverai 
Capo nè piedi, e infor dell'uniforme* 
E montura, tu in lui rimira Ajace 
Furiofo tale, e qual. 

EgU ^ Poco mi preme : 

Voglio accoltami}. 

Ti* Ora la botta è ita: 

Mi trovo frà V incudine, e il martello* 
Non sò cofa mi fare* 

Àriftofonte, 
Eccomi a te; fe vuoi parlar t* afcolto . 

Ari* Da me non udirai fe non il vero, 
Ch'ai prefente tu reputi per falfo. 
Ma è neceftario pria ch'io ti fmceri, 
Ch' io non fon pazzo, 6 ad altro mal frggetto* 
Se noti d % eflèf in potetti d'altrui, 
Ma cosi piaccia all'Arbitro di tutti 
Gl'uomini» e Dei di ricondurci in Patria 
Libero, come lui tanto é Fiiocrate, 
Come fiam tu, e io. 

tgU Dì grazia dunque 

Dimmi chi fia. 

Aru Quel che finor t'ho detto. 

Se mai ciò trovi falfo* io ti perdonò 
Che tù mi tenga Schiavo, finca' io campo. 

Egi. Colà ne dici tu ? 

Tm. Dico* ch'id fono 

Tuo Servo, il mio Padròd tù. 

BgU Non è quello 

Quel- 
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Quello* che ti domanda. Podi libero? 
Ti». Lo fui. 

Ari. Mentifce, Egion * 

Ti». Come Io fai ? 

Facrfti da mammana alla mi? Madre 
Quando mi partorì; poiché foli ie ni 
Ciò con tanta franchezza ? 

Ars. Da fanciullo 

Ti conofco. 

Tilt* Ed io gii crefcluto, e adulta 

Vedo te a me maggior h prima volta, 
E novamentc ti ripeto, eh' abbi 
Cura a tuoi fatti, e che non penft à miei* 
Come io non penfo à tuoi. 

E gì. . Si chiamava 

V arcigranteforier de* te fori cri 
II Padre di coftui, come afTerifce ? 

Art. No certamente, e non udì; giammai 
Pria d* ora proferir cote (la nome: 
Il Padre di Filocrate chiamava fi 
Theodoremede * 

Tin< Son gii rov/naro. 

Tu mi palpiti in fen, raifero core, 
Quietati, o vatti aderto ad impiccare} 
Appena dal timor mi reggo in piedi • 

Igi. E nVafficuri in Elide elTer ferva 

Coftui , né quel Filocrate che fpaccia ? 

Ari. Te lo mantengo, M* dov* è coftui? 

£gi. Dov* io pur troppo non vorrei, ed c/To 

tilt* 
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Bramava ardentemente . Eccomi al fine 
Pf r opra di cottili di fue menzogne , 
E cabale fpolpato qiiafi affatto, 
E del tutto minato, m' ha tirato 
Per il nafo dovunque gì* è piaciuto; 
Ma bada ben • « . 

Aru Non ne temer ti dico 

Ti mantengo, ti giuro, ed aflicuro 
Che cosìità, che fummo Tempre amici 
Fin da fanciulli F lucrate, ed io. 

Egi. Ma quello tuo Filocrate compagno 
Qual ha fifonomia? 

Ari» Te Io dirò • 

E* lecco, e afeiutto in vifo, hà il nafo aguzzo. 
Bianco di carnagion, con gi* occhi neri, 
1 capelli gì' ha folti, ed increfpati, 
E ricci aflai • 

EgU Combina a maraviglia • 

1tn. O Dei, come hò perduto in un momento 
Tutto il frutto di tante mie fatiche, 
E ogni cofa cangiommifi in veleno ì 
Oh quante baronate che m' afpettano/ 

'Bgu Or conofeo, che fon flato ingannato • 

X"i» Cofa tardate o voi ceppi, e catene, 

E non coirete a me ? che non ihingete 
Già le mie gambe? 

BgU Me V han fatta bella, 

E in' anno canzonato, come andava, 
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Quellot e quell'altro libero. E f filato 
Quello, che più premeva, e m'ha lafciato 
Coftui con le man piene di vento . 
E a me babbeo nT han dato a creder tutto 
Ciò, che loro piaceva, ma per certo 
Quello non mi faprà fcappar di mano, 
Corace, Cordalion, Colafo, tutti 
Venite qua* recate le catene. 
Car. Padroni forfè ci mandi a far le legne? 

SCENA V. 

EgXOHE 9 TlNDARO > ARISTOFONTE , 

Carceriere , e Famigli . 

* 

Egi. S I rimettino adeflb le manette. 

A quefto federato • 
Ti». Cos* è quella ? 

In che ho mancato? 
Egi. Hai faceta il domandarli 

Tu che femini ,e mieti ogni delitto? 
T/h. Perchè non mi dicelti Lavorante 

Piuttofto ? giacché i contadin lavorano 

Prima la Terra, ed indi la fe mentano? 
Egi. Guarda con che facciaccia invetriata 

Mi si preienta ?.. 
Ti». Ognuno , eh* è innocente 9 

Non teme anche dinanzi ai fuo Padrone • 

Egh 
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E#i. Legateli ambedue ben ben le mani • 
Tfof io fon tuo fchiavo, anche ordinar potrefti 
Che mi fofTer recife ; ma a quii fine 
^ Tanto sdegno con me ? 

PerchJ il mio flato 
La mia fortuna 9 eh' era in te ripofta 
Unicamente , hai rovinato affatto 
Con le menzogne tue , m' hai feonquaflàtt 
Del tutto me con tutta la ini» rubba. 
A forza di bugie t* è riufeito 
Filocrate cavarmi dalle mani 
Col fuppormi te libero , eflfo fervo . 
Così v* eri accordati fra di v 91 
Barattandovi i nomi , 

W»« Loconfefio, 
Tutto Itì come dici. Egli è fortito 
Di fchiavitu per meazo di bugie, 
Inganni , e aftuzie . E quefta è la cagione ? 
Perciò moftri con me cotanto sdegno ? 

Fgi. Ma credi pur che quello, che è fucceflb* 
Kicaderà in tuo grave detrimento • 

Ti». §timo poco la yita, e ogni tormento, 
Allorché perder quella, foffrir quefta 
Non fon pena d* alcun fallo commeno. 
Sarò gloriofo alla pofterità , 
Giacohè feppi fpezzar al mio Padrone 
Gl'odiofi lacci, e al Genitor tornarlo 
l ibero in Patria , pofponendo il propri© 
pericolo, e la ftelTa vita mia. 



A. tto Tireo £3 
Fgì. Và dunque a infuperbirti con Plutone , 
Ti». Non muore, nè perifce già colui » 

Che per virtù termina i giorni fuoi P 
Egi. Quando t' avrò Graziato a modo mio » 
Ed in caitigo delle tue menzogne 
T' avrò ridotto a morte, poco curo , 
Che dichino che ancora tu fia vivo. 
Ti». Potrebbe darti che tù quello oprando 
Facefli un /ngiuftizia; fe torna/Te 
Qui come al eerto (pero il mio Padrone, 
Ari. Ah eterni Dei I capifeo ora 1* arcano. 
E' in libertà Filocrate alla Patria 
Mio compagno, ed oh quanto ne gioifeot 
Non v* è chi 1* ami più di me , mi (piace 
D' aver fatto a coftui poco fervizio , 
Poiché per mia cagion di novo è in ceppi ; 
Egi. Dimmi non t' ordinai che mi diceffi 

La verità? 
Ti». Veriflimo 
Egi. E perchè 

Dunque mentirmi ? 
T«M Perch* allora il ver# 

Pregiudicava a quello, cui ftudiavo 
Aiutare , ed il fcifq Ora gli giova. 
Egì. Ma affai per altro nuocerà a te ftcflb. 
Ti*. Beni filmo ; ma leppi liberare 

11 Padron ,. me ne glorio» ae gioifeo 
A cui già quei primiero mio Padrone 
M'alTegnò per cuftodc. Mi tù quello 



6*4 I Dus Sciiavi 

Lo giudichi mal fatto ? 

Tgi* Senza dubbio; 

Peflimamente . 

Tm* i « Ed io tutto l'oppoHo. 



Perchè rifletti che fe al tuo figliolo 
Face/Te un fervo tuo limile offizio, 
Non gli farciti grato? noi fircfti 
Libero ? fino a tanto che viverti, 
Noi guarderei fempre di buon occhio? 
Dì sii? 

Egl. Per certo* 

TV». Dunque perchè meco 

Tanto ti sdegni? 

EgK Perchè folti a lui 

Più fedele, che a me. 

Tin. Che ti credevi 

Per una fola notte, di cui fono 
In tua balìa, recentemente prefo 
Schiavo, dovetti preferirti a quello, 
Con il qual da bambin fono allevato? 

fgi* Dunque ringrazia lui del benefizio 
Che t* hà fatto, recatelo a inceppare 
Con i ceppi pai groflì, che fi trovino; 
In feguito anderai neii* officine 
Del marmo, e fe là cavan quattro pezzi 
Il giorno, a te faranno otto affegnati • 
H fe la feri il computo efeguito 
Non farà, ti fian date per regalo 
Seicento baitonate . 

JLrh 
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Ari» lo ti fcongiuro 

Per tutti quanti i Dei, per tutti quanti 
Gl'uomini della terra, a non volere 
Incrudelir contro coftui . 

Ygi. Ne lafcia 

La cura a me, la notte Ri tenuto 
Ben legato con funi, e nervi, il giorno 
Caverà fotto terra de' macigni • 
Voglio che duri un pezzo il fuo Caitigo, 
N£ termini in un dì . 

Ari. - Così fiflato 

Hai dunque ? 

Egi. v Come e ver che ha a morire* 

Conducetel da Ippolito Magnano, 
E di poi fuor di porta confegnatelo 
Al liberto mio Cordalo, e con etfj 
Accompagnatel giù nell* officine, 
£ direte a color per parte mia, 
Ch* io bramo che mi trattino coftui 
Nella guifa, che fanno a i più maivaggi, 
Che capitan laggiù . 

T//i. Saria foltezza 

Di bramar eflcr divo a tuo difpetto: 
E* in tua man la mia vita, e il mio dettino 
Doppo la-morte, e nell* ifteflTa morte 
Nulla io pavento; e fe giungevi ancora 
. Alla decrepitezza, ogni tormento , 
Che mi minacci, aliin fvanifee il tempo 
Con un foffio. Addio dunque, Uà pur fano 

E e Se 
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Se ben roerti ch*ioa te brami altrimenti* 
A te poi, Ariflofonte, quel ch'hai fatto 
A me, fia refo a te, che foffro adefTo 
Per tua fola cagion quefta disgrada* 

£gi. Che fu condotto , 

9ffa Solo io ti dimando 

Una grazia, che, fe giammai comafTe 
Filocrate, mi fia dato il perme/Tp 
pi poterlo veder, 

Tremate tutti, 
Se dal cofpetto non me lo togliete 
In quello punto , 

E* al certo violenza 
Efler a un tempo fteffo imprigionato, 
E fpinto anche al callido. 
y.; t Se Riandato 

A dirittura, come meritava , 
Alla Galera, ciò farà d* efempio 
All' altri Schiavi , per non intraprendere 
Delitti di tal forte • Come- andava, 
Se coftui non feoprivami il rigiro? 
Tutti gl'altri farcbbonfi accordati 
Per tirarmi pel nafo col pretefto N 
Di liberarmi il figlio- Hò fatto voto 
D' or }n poi di non credere a nefTuno, 
Batta quefta per tutte. Oh me infelice! 
Sperai d* aver già liberato il figlio i 
E quei* 1 è andata a voto. Un altro figlio 
DÌ quattr' anni un mio fervo mi rubM> 



Né 



Att'» T ■ t - k • 



*7 



Nè ho potuto giammai Caper novella 
O del fervo, o liei figlio, e quel maggiore 
E' fchiavo de* nemici . Che dettino 
E' mai quello? hò! prodotto al Mondo i figli 
Per doverli poi perder? vien con me, 
Che ti rimetta d* onde t' hò levato. 
D'ora in poi non vo' aver più compadrone 
Per alcun 9 giacché a me neflun la moftra. 
Ari. Ero ufeito di gabbia un fol momento» 
E or mi convicn tornarvi novamente . 
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ATTO IV. 

SCENA I. 
E*gàsilo Paraft to. 

G Ran Gioire , appunto or mi ritorni in vit3 f 
b rei ricolmi appieno di ricchezze. 
Lode, lucro, allegrezza, fefte, fciali, 
Banchetti , cene, balli, tutto acquifto 
In qucfto dì felice, e fortunato. 
Or sì che non mi vò raccomandare 
Più a veruno; in virtù di sì be to 
Giorno fon giunto a fegno di potere 
Giovar gP amici, e opprimere i nemici; 
Senza veruna fpefa ho guadagnata 
• Una copiofa, e ricca Eredità • 

Ora men vado al vecchio in fretta, e in furia. 
Al quale io reco un ben cotanto grande, 
Quant'egli, e ancor di più può mai fpeiare, 
E domandar da i fempiterni Dei. 
E prima , avendo così inabilito, 
Voglio infenjolarmi, come fanno 

I fervi di commedia, e voglio il primo 
. Efcer, a dar al vecchio quefta nova, 

E in fimi! guifa fpero d' acqoiftarmi 

II vitto in tutto il tempo di mia vita . 

£CE- 
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SCENA IL 
EotONB , Eroasilo. 



V</ Uanto piìì ci rlpenfo , pnì mi Tento 
Sollevarmi la bile . Ih quefto giorno 
Un mio pari elTer flato canzonato 
In tal foggia, e non eflerfene accorto? 
Quando sì rifaprà per la Città 
Mi rideranno dietro tutti quanti. 
Seal Foro andrò, dirà ciafeuno, oflTerva 
Quel vecchiaccio barbogio così ftolto » 
Che si fé pazzamente infinocchiare» 
Ma mi par di veder il Para fico 
fcrgafilo venir là di lontano, 
Egi* è inferaiolato , e cofa è mai 
Per far ? 

Erg. O Parafilo , quefto è il tempo 

Di (cacciar ia pigrizia , c badar qui . 
Notifico, e minaccio a tutti quanti 
Ch- neflun mi s» accolti , e m* impedisca 
I fatti miei chi ha voglia di campare : 
Badi a fe » che facendo in altra guifa 
^ Mi caderà per certo ftefo a i piedi * 

E$i Cofhu comincia a preparar le braccia 
Per far a pugni . 

Er ** Coai ho fi /Tato» 

E e 3 4 iadt 



f ! Dii Schiavi 

Badi ciafcuno al fuo viaggio , e in quella 
Piazza da parte laici ogni faccenda f 
Che il pugno è il mio mofchctto,ed il cannone 
11 mio braccio , la bomba le mie fpalle. 
Con un ginocchio metto chi si ila 
A terra , sdenterò chiunque incontro» 

Egi. E che minaccia è quella? io sbaiordifco ! 

Erg. Vò far che ognuno tenga Tempre a mente 
Il mio nome , quel giorno , e infiem quel loca. 
Quel che m' impedir! , potrà contare 
Quello T ultimo dì della fua vita • . 
Egi. Che Diavol vuol coitui cou tanti chiaffi» 
E fpaventi ? 

* r g* V avverto prima, niuno 

Doppo alleghi ignoranza, e diala colpa 
A fe frettò; E chi brama di sfuggire 
La forza mia , si trattenga in cafa . 

*#• Mi fa reliar di faflb. Se per altro , 
E/Tendo a ventre pieno , ò pur briaco 
Noi rende 11 vino, e il palio temerario» 
Difgiaziato colui che V hi Ipefato 
Per farlo sì fpaccone . 

Er£ • T Panattien f 

•Che con femola ingrafTano i majalt, 
Che rendono un fetor peggior di quello » 
Che si fente a i franto; , fe di taluno 
Incontrerò per «rada alcun majale , 
Ancorché di qualcun dè miei Padroni 
Si iofTe , eoo de pugni la farina 

> «li 
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Gli faprò fcuoter io dalle fue fpaile. 

Egi. hi parla da Monarca, egli è fatollo 

Per certo, e il ventre pfen Io rende audace. 

Urgm Ancora i Pefciajoli , eh* alla sente 

Vendono il pefee fradicio, che arrecano 
Nelle fpaile d' un ftracco cavallaccio 
Caftrato , il dicui puzzo fcaccia tutti 
I primari di piazza , ad i padroni 
Del Pefce glie lo sbatterò nel mufo 
Con la cella , acciò fappian , che faftidio 
Rechino al nafo altrui con fimil merce»' 
In oltre i macellai, che foglion vendere 
Gl'agnellini, e confervano la madre, 
E fpaccian per Agnella ancor la capra, 
fi il monton per caftrato , Te è per ftrada 
Un Amile Animale, etto e il Padrone 
Certamente farò che (e ne pentino * 

Egi* Uh uhi parla queft' uont come un Pretore! 
E* un miracol che gl' Étoli non V abbiano 
Fatto Grafcieref 

Erg* t. In oggi io più non fono 

Parafi t*f ma il maflimo fra tutti 

I fovrani, anzi che comando a loro. 
Giacche ho acquiftato al Ventre mio al grotto 
Capitale/ ma è tempo eh* io ritrovi 

II vecchio Egione, per verfargli in feno 
Tanta allegrezza, e di cui più felice 

Di lui fra i nati al mondo non fi trova . 
E>/". Ch* allegre zza é mai quella, che coftui 

Sé 4 Mi 
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Mi regala? 
Erg. Eh di cafa? e chi di voi 

M'apre queir ufcio ? 
Egi. Si ritira a cena 

Egli certo da me . i 
Erg. Mi fpalancate- 

Tofìo T ufcio, o che aderto in cento pezzi 

Con i calci riduco queft* impofte? 
Egi. Voglio pigliarmi il gufto d'abbordarlo» 

fcrgafilo? 

Erg. Chi è quello i che mi chiama? 

Egi. Rivolgiti? 

Erg* E tù, cui già la fortuna 

Non da, nè darà mài confìmil dritto» 
Ardifci comandarmi in fimii guifa? 
Ma chi feri ? 

Egi. Mi rimira, io fonoEgione. 

Erg* Oh di quanti fono uomini al mondo 

Fra gl' ottimi ottimiffimo ! oh pur giungi 

A tempo! 
EgL Forfè al porto ritrovaftì 

Qualcun » che quella fera t*hà chiamato 

A cena, e psrciò fei sì baldanzofo£ 
Erg. Dammi la man* 
Egi. La mano? 

Erg. Sì, la mano» 

Adc/To appunto • ' 
Egi. Ticnla . 

Erg. Ti rallegra. 



\ 
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Tgu E dì che cofa? \ 

lìrg. Perch'io lo comando • 

Animo, ti rallegra. 
Egi. Le mie anguftie 

Noi permettono. 
Erg* Non andare in collera* 

10 dalla mente tua fcacciero tutta 
L* Ipocondria! sifallegro . 

Egh Eccomi allegro. 

Ma io non fo dì che debba rallegrarmi • 

Erg. (Così va ben * Comanda . 

Eg>. Cofa devo 

Comandar? 

Erg. Che fi faccia un foco grande 

Egh Un foco grande ? . v . 

Erg. Sì, ma che Ita guide 

Affaù 

Egh Con eflb cofa s* hi a bruciare ? 
Credi che per dar gufto a te, alla caia 
Voglia dar fuoco? 

B*7§> Ncn andare in collera. 

Vuoi dar V ordine, o no, che sì preparino 
Le pignatte, fi hvin bene i piatti, 
Si metta al fuoco il lardo, è le vivandet 
E ch'altri vada in tanto a provedere 

11 Pefce ? 

■ 

EgL Coftui fogna ancor vegliando • 

£rg K E ch'altri vada a cambiar dei maple, 
Degl'Agnelli, capponi ? . > . t: 

Egì. 
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Egi. 1 Alior che il trovi, 

Sò che Tei di buon gufto nel mangiare. 
Erg* Profetimi , Palami te, Paftinache, 

Muggini, falfe di tutte le forti, 

Oltriche, tonni groffi, e caci frefehi? 
Egi. Qui in cafa mia potrai più facilmente 

Nominar tutta quanta quella roba, 

Che ritrovarla . • 
Erg. Ebbeo, forfè t'immagini 

Ch f 10 parli ora per me? 
Egi. Per tua notizia 

In cafa mia tant f oggi , che in ogn* altra 

Tempo vi troverai lo fte/To vitto . 

Ter awifo perche tu non prepari 

Il ventre, altro che al vitto quotidiano. 
Erg. Eppure io voglio fare in guifa tale , 

Che tu faccia un* luflaccio , ed una fpela 

Straordinaria # ancor eh* io tei vietarti. 
EgU Sei divenuto dunque il mio Padrone ? 
Erg. Nò , ma ti ben tuo amico fvifeerato • 

Vuoi eh* io ti renda fortunato ? 
Egi. AI Cielo 

Piace/Te , in vece io fofii si mefehino. 
Erg. Dammi la mano • 
Egi* Ecco la mano» 

Erg. I D«i 

Tutti ti fon proplzj. . 
Egi. Noti mi pare* 

Erg. Noi conofei » perchè lei fuor di fenfo 

Dai 
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Dai dolore, e non fai tutto V arcano. 
Comanda intanto , che ti si prepari 
Tutti i fagri utenfili immantinente 
Pel fagrificio , ed un Agnel ben graffo • 

FgL E perche cofa ? 

Erg. Per fagrificare . 

Egi. A qual de i fonami Dei? 

Erg. A me , che fono 

II tuo Giove fupremo , la falute y 
La fortuna , allegrezza , la tua luce , 
Sol che tù quello Dio te lo mantenga 
Propizio , con tenerlo fernpre fazio • $ 

Egi. Vanne al diavol con quelle tue feiocchezze. . 

Erg. Un bel ringraziamento per la nova 9 

Ch'io ti reco dal Porto ! bravo ir. verol 

Egi* Sei pazzo , e fei venuto troppo tardi » 
Per guadagnar la cena. 

Erg. Se giungevo 

Più prefto , no» t* avrei quella recata vt-i 
Gratiffima novella, che il tuo figlio 
Filopolemo è giunto or or nel Porto 
Sano e falvo, robufto, graffo* e tondo.; 

10 fletto i' ho veduto nella nave 
Unitamente con quel Giovinetto 

Di Meflcaia, e quel tuo fervo fuggiafeovvi 
Statammo, che rubbotti di quattr* anni 

11 picco I figlio. r£>5 . 

Egi. • r Vanne alla malora , 

Mentre tu mi fchernìfei in quella guifa .. .^ 

Erg. 



§ 
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Erg. Cesi feropre tu' ajuti Ja faasiifima 

Sazietà, e mi mantenga neil* orrevole 
Suo ruolo , come è ver ciò eh* io ti dico » 
Egi. li mio figlio? 

Erg. li tuo figiio , e mio fupremo 

Protettore . - 

Egu E quel fchiavo di Me/Tenia ? 

Erg. Tel giuro per Apollo. 
Egi. E ancor quel fervo 

Stalammo, eh' involommi il piccol figlio? 
Erg. E tei giuro per Barga • 
EgU Già gran tempo ? 

Erg. Kd ancor per Staazema te lo giuro . 
Egi. Ed è giunto. 

Erg. Ed ancor per Montignofo . 

Egi. Certamente ? 

Erg. Sì » ancor per Seravezza . • 

Egi. Bada ben.- 

Erg. . Dico sì per 1' Appennino* 

Egi. Cofà ftai a mefcolarmi e terre 9 e luoghi 

Adelfo con cocciai giuramenti ? 
Erg. Perchè appunto ibn afpri quelli ideili f 

Come la cena , che mi prometterti • 
Egi. Bada ben di non ingannarmi » 
Erg. Alfine 

Veggo che non mi credi, ed io tei dico 

Sul ferio ; mi il tuo fervo fuggitivo 

Di che paete ce* Egli * 
Egi. Stóliano. 

Erg. 
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Erg. Or non è più, ma ben di Cagnaia.* 
Gì* anno aflTegnato per tu» compagnia 
Un bel par di Manette . 

Ed è por vero 

Quanto m' hai detto? 
Erg. Vero f ansi verismo, 

Egi. Eterni Dei.' rinafeo in quarto punto, 

S'è ver quanto mi narri. 

Er S- Che Io metti 

In dubbio, allora quando te Io giuro, 
B fe ancor non lo credr vanne ai Porto, 
E ofTerval date fteflb. 

Egi. Olitilo appunto 

H5 rifoluto; tu frattanto in Cafa 
Dà gl'ordini opportuni, piglia, chiedi, 
Càva fuor ciò che vuoi, eh 1 io ti deftmo 
. Unico difpenfiere, e cellerajo. 

Erg Baftonami dipoi, te lo perdono, 
Se non ti fervo, come và . 

F *'* Allorquando 
Trovi efler ver, ti fi farà le fpefe 
Finché campi . 

Er£. Chi? \ 

m Mio figliolo, ed' Io . 

Erg* Mi prometti tu quefto? 

E «S'* Lo prometto. 

Erg. Ed io pur ti prometto, arciprometto, 
Che tuo figlio è tornato . 

Tu procura 

Quart* 
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Quinto difli, 
Erg. E tu vanne, e pretto torna* 



SCENA III. 

■ 

V 

si 

Eft«ASlLO. 

T? 

JOj Gli fe n'è partito, c m'ha h frìtto 
Padrone univcrfal della cucina» 
E della fua difpenfc. Oh viva il Cielo 
A quante beftie io vò tirare il collo. 
Quanta ftrage faraili di prefeiutti 
Lardo, poppe di pecora, e majale. 
Voglion e/Ter pur ft race hi i Macellai 
E Porcai; ma non voglio perder tempo 
In narrar tutto ciò che s v appartiene 
Ad un buon definar. lo vado a prendere 
Del mio CommiiTariato or il po fletto, 
E a comandar al lardo, e a quei prefeiutti, 
Che Hanno appefi, e afpettan la condanna 
Poter dar quel foccorfo, eh 1 han bifegao. 
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SCESA IV. 

m 

Pawo fi Elioni. 

Che Giove, e tutti g|' altri fommi Dei 
Ti faccian romper pure il capo, e il collo 
Con quei ventre sfondato f o maladetto 
Parafilo, ed ogn* altro di tua razza* 
Eaogn'un che chiama a cena i Parafiti! 
La ftrage, la temperta, la gragnola, 
Dappoi eh' entrò coftui là in cafa noftra, 
Par che ci fian piovuta , ed io temevo 
Non s» avventafle contro di me ancora 
Quali lupo affamato. Cavò fuori 
Digrignando una forta di zannacele, 
Che mi mifer paura . Al primo arriva 
Pofe a foquadro tutta la difpenfa, 
Prefe 11 cultello, e fubito recife 
li capo a tre capretti, roppe tutti 
I pentoli, e bicchieri, ch'eran piccoli. 
Interrogava il coco, fe potevanù* 
Cuocer anche i pignatti, sfondò tutti 
GÌ* armari e aprì le ftanze pia aafeofe . 
Or gli badi quell'altra ferviti 
Voglio andar a trovar il vecchio, e dirti, 
Che fe vorrà mangiar per fe, ricompri 
Di più perch' alle mani di coftui, 

o 
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O già non v* è più altro, ovvcr fra poco 
Si farà diluviato già ogni cofa. 
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SCENA Fé 

E«IOKC» FltOPOtEMO, FltOCKATI, StALÀM vO ♦ 

Egs. R Ingrazio fommamentc Giove, e tutti 
GV altri Dei, perchè aifint'han ricondotto 
Sano, e falvo a tuo Padre, e liberato 
M'abbin da tante anguille, che (offrivo 
Per la tua fchiavitiì; perchè riveggo 
In mia balìa coftui, perchè di lui 
Mi fecer incontrar la fedeltà • 
Abbaftanza hò {offerto, ed hò verfato 
Un mar di pianto, ed abbaltanza hò intefo 
E le pene, e i tormenti che foffrifti 
In fchiavitù, che mi narrarti al porto; 
Parliamo or d'altro. 

F#7. Ed or ch f io ti mantenni 

La parola, e che qui ti riconduci 
Libero il figlio? 

Jtgu Per un ai gran dono 

Non ti potrò effer grato, quanto è d* uopo 
Giammai, nè quanto il figlio, ed io ti debbo. 

Filo- Anzi è in tua mino, o Padre, il compenfarc 
Il beneficio, e i Dei tanta portanza \ 

F f Do- 
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Donano ad ambi noi, perchè efler grati 
Portiamo al n »ftro gran benefattore. 
Eg f. Gh* pccorron je parole; io non hò lingua* 

Per negargli giamm i cofa veruna. 
fìU Chiedo da te che ci) mi renda il fervo» 
Che qui lafciai d' paggio in vece mia. 
Etfb fempre pensò più al mio vantaggio 
Ch' ai fuo, con quefto benefizio almeno 
Bramo d'effergfli grato in quafche partf . 

JBfi. Pó»ch* io ti fon così obbligato, a tutto 
Conferito, e ogit' altra cofa mi faprai 
Richieder, tofto ti farà concetta , 
Ma non vorrei che meco ti sdegnati!, 
Perchè fpinto da collera io gì' hò fatta 
Pel pregiudizio. 

Fi/. ' P cofa gli facefti? 

Egi. Lo fei porre in catene, e Io race hi ufi 
Neil' officine* ove fi peih il Marmo, 
Quando compxefi d' effer ingannata. 

p#7#. O me méfchirio, e fei per mia cagiono 
Quei degno galantuomo ha {tollerati 

Tanti torAeriti T 

Egh L ) ?4 ?o per ciò non voglio, 

Che tù foflfra la fpeù d y un quattrino 
Per la fui liBertf, te Jo regalo. 

Fi7#. Bgion, ti » obbligato; ma di grazia 

- 'fili* ytiàl < oVi 

Adefib.O la cu Ho di 
^amminate ? e qui tolto conducete 

Ti*- 
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Tindaro, e voi frattanto andate in cafa, 
Ch' io vo da quell'avanzo di trattone 
Indagar, coi* è flato del mio figlio 
Minore, e voi fra tanto andate al bagno*. 
fila. Vieni meco F^ocrafe » * 
K/t T» fieguo. 
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Esiohe, Stal lumo . 
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E^#. X> Uora pezza vien qua, vien qui grazioft 

Mio Schiavo , 
Sta. Quando credi rù altrimenti 

Di me, cola ho da farci, io mai fon flato 
Nè bello, nò graziofo, p galantuomo» 
E non fuerar eh* io lo Roventi mai* 
Egì. Non è poco che fù da te conofea ' 

11 tuo ftato, ma fe farai fincero • j. 

Da peffma* farai tua condizione 
Molto miglior, parla (incero, e fchietto, 
Sebben in yita tua mai forti tale . 
Sta* Che ti Infingili forfè, mi vergogni 

Di quello, eh* io confettò da me fleflb? ' 
Egi. Farò ben' io che ti\ te ne arroffifea 
A forza di ballon fulie tue fpalle . 
Sta. Te lo credo purtroppo, e fono avvezzo 
A provarlo co* fatti, finalmente 

Ff t 
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Spiegati, e dì cofa ricerchi, ed Io 

Kifponderotti. 
Bgh In verit* ti iroftri 

Molto elrquente, ma fi tronchi affatto 1 

0?n*inutil d : fcorfo. 
Sta* Come vuoi • 

tgi* Coftui firchè fu i>lccol sì inoltrò 

Molto libbidier fs ora è munto affatto* 

Ct parliamo fui ferio, e bada a me, 

Jj penfa ben dt dir la verità 

Cittì facendo» come già ti ditti, 

gioito migliorerai tua coedizione. 
Sta. Quelle fon tutte baje. Che mi credi 

Cotanto feiocco, eh* io non ben conofea 

Quello che mi tt'afpetta? 
Bgtf Ma fe tutto 

Tù fcanzar non potrai, pur qual che parte 

Ne sfuggirai. 
Sta. Quella farà ben poca. 

Lo comprendo, e lo sò, ciò ch'io mi merito* 

La caufa è Sa mia fuga, e il latrocinio» 

Ch* io ti feci del figlio, che vendei. 
Egi. Ed a chi lo venderti ? 
Sta. * Lo vendei 

Per fei pi art ce ad un tal, che sì chiamava 

Teodoremede . 
Yjr' ft Oh Dio, che cofa fento! 

E' quefti appunto il Padre di Filocrate. 
Sta. Credi infesto a me, che lo conofeo 

Me- 



Atto ^ u i » » • «9 

Meglio di te? con lui v 1 ho ragionato 
Mille volte . 
Mgh Oh fupremo, e fornaio Giove 

Deh non abbandonarmi c mi conferva 
11 mio figlio. Filocrate efei fora» 
fcfci di grazia» eh' ho di tt bifoguo. 

# 

SCESA IIL 
Fi ilobati, Eoione, Stanammo • 

F*7. E Rione! eccomi qui» fe ti bifogna 

Alcuna cofa, parla. 
Egi. M* afferifee 

» Coftui d' aver venduto per fei piaftre 

Il mio figlio a tuo padre . 
1». h quanto tempo 

E'.ch'é fucceffò? 
Stm* Or incomincia appunto 

L'anno venti* 
Wil Montifce* 
Sta. O tu, o io/ 

Poiché a te di quatti 9 anni il padre tuo 

L* affegnò per compagno» effendi quali 

D* età conforme. 
Pi/. Come fi chiamava 

Dimmi adrflo, s'è ver dò eh' «tienici • 
Jf<f. Nel principio era incelo con ti nome 
Vv > Ff j 
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Di Pegno, e doppo Tindaro fi\ detto. 
F*7. Come può flar ch'io non ti conofcefli? 
Sta. Perchè non fi conferva la memoria 

Di quei, che fono di poca importanza. 
Uh Dimmi, è quello colui, che tù venderti 

Al Padre mio, che i* aflegnò compagno 

A me fanciullo? 
Egi. " * É vive» ancor coirmi 1 

Sta* Io mi preti il denaro, e non cercai 

dì pia. * 

Fgt. Tu che né dici? 

Fi/ é < Quello certo* 

Per ciò che eolhii dice, è il tuo figliolo 
Tindaro, e quello è quel* che mi fu dato 
Da bambin per compagno, e fu educato 
Fino alla giovinezza oneftamente 

Meco. . 
EgU Sor fortunato, c miieró allo ftetfo 

Tempo, fc è vero ciò che mi narrate* 
Oh Dei, pereti' io mcn di quel eh* era giufto, 
/ E più di quel eh* era bifogno oprai? 
Ecco che giunge appunto, riveftito 5 

Di tutf altro, che fuavirtude* e degnai- 

• • • » • • »j 
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17». H O' veduto pitì volte in molti luoghi 

Effigiate le pene , che i dannati 

Soffrono scll' Inferno » ma veruni 

Certamente si può paragonare: 
, Con i tormenti « che neJP officine 

Si (offrono de' marmi , ov 9 io fon flato • 

Quello ài eh* è quel luogo » ove Infogna 

Il di (cacciar ai forza di fatica ' » 

Dal corpo la fiancherà i e la piffr'zta . 

In quella guifa appunto » che ai fogliono 

Regalar de* Signori più potenti ; 

1 fanciulli» perchè prendino fpa/To 

D* una Gaztera, o un Anitra , o una quaglia è 

In fimil guifa torto » eh* io fui g' unto 

In quel luogo per fpaflo mi fiì pollo 

T«a k mani un pefante* e grotfò maglio. 

Ma or ecco là il Padron davanti cafa, 

E infiem l f altro Padron , che di Meffenia 

W tornato* 
Egi. ai Buon glorilo figlio m'o. 
Ti». Or piirctó tiglio tao ? -ma sì capi&o : 

Perchè mi chiami figlio* e ti figuri 

D' cffcr mio Padre, perchè come i Padri 

\ F f 4 Mi , 
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Mi fai qui riveder i rai del giorno* 
fìl. T.i.daro ben venuto. 
Ti*. Ben venuto 

r Filocrate , per cut cagione io iofTro 

Qneit* difgrazia • 
Fil Ma da ora avanti 

Sarai libero, e ricco , perchè quefìi 
E* tuo Padre , e coftui è il fervitore r 
Che di quattr' anni ti rubbò, e vendette 
Per fei piatire a mio Padre» ed aflegnotti 
, A me, perchè d f ugual età , compagno» 

Lui fteffb palefollo, ed a tal fine 
: L* abbiam qui ricondotto di Meflenii. 
Ti*. E Ufuo Figlio ? 

Fi/. E* là in cafa , e tuo fratello 

. Carnale. 
17*. E nV afficuri tù d* averlo 

Ricondotto ? 
FU. Io ti dico eh 9 è là i» Cafa . 

Ti». Prudentemente , e bene hai fatto. 
Fi7. Or quello 

E' tuo Padre , e queft* altro il Ladro • 
) Ti». Adeflb 

Che fon crefeiuto faprò ben punirlo « 
' F;/. Se lo merita . 

'Un. Degna ricompensa 

Saprò darle ben io ; ma dimmi in grazia 
, Sei veramente tù mio Padre? 
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Mio figlio. 

Ir/». Adelfo mi ritorna in mente 

Quali per fogno aver intefo dire, 
Che il Padre mio si domandava Egionc . 

Egi. Son io . 

Fi/. Fa alleggerir di quelli ceppi il figlio* 

Ed aggravare il fervo» 

Egi. Quella appunto 

Sarà la prima cofa » andiamo in cafa , 
E ti faccia chiamar un fabbro, e quefti 
Ceppi si diano a te , fciolgano a lui . 

Sta. A quel , che non hà nulla in quefto mondo 
Certamente è qual cofa queft' ancora • 

FINE 
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Uefta favola é fiata travaglia tff 9 
Uditori , a feconda de* precetti 
Dei buon coftume , e intatta Pudicizia. 
Non vi fon porcherie , non indecenti 
Amori « qui un fanciullo per un altro 
Non fi baratta , uè qui un fervo aft ut* 
TefTe bindolerie per ingannare, * • 
£ fjminger di denaro il fuo Padrone. 
Non v 1 avrete veduto un giovinotto* • •* 
Perduto dietro una beltà 9 ingegnarti 
Libera farla di nafeofto al Padre ♦ 
Di Umili commedie al giorno d' oggi 
Poche ne foglion tefTere i Poeti , 
In virtù delle quali i buoni ancora 
Diventino migliori . Or fe v* aggrada. 
Se V opera hà incontrato , quelli in fpccie 
Ch* aman la pudici» , la dimoilrino 
Coi dire ad alta voce evviva » evviva .. 
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hcch* qui non vicn altri, che II gentil Corimso 

Dell* Signora madre antico Cicisbeo; 
Giacché Ella per bearti con efTo unicamente » 
Non mi conduce fuori a veder mai la gente , 
Legger v6 al frefoo affifa or un ahra Commedia 
Di quella Biblioteca per cacciar via 1' inedia « 
Ecce i Tre Wottimim} : Sono i poeti in lega 
Di far al Matrimonio prendere a ognun la piega « 
A queiti non b<(bva un Matrimonio filo, 
Che tre ne vuol afiuto concludere in un volo - 
Potàbile, che tutte deggian finire a un modo, 
E deggia V Imeneo feioglieme folo il nodo f 
V èia Veccia indi cr.ta t il Vecchio rimbambito» 
L* ipocrita, 1* avaro, lo fpofo ingelo lìto . 
Quelli fono i (oggetti, da cui tener si denno 
Ccrnmeo'ie, da inveflire il vizio of&ior da feuno» 
Ma diamli di partita, vediamo, fé v*è meglio* 
1*4 figliuola rivale. Oh quella affé che fceglip. 
Far tutto il caio mio : non perche io fia in effetti, 
Hi vai perturbatrice dclli materni affetti. 

Gli 
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Gii iafcio fofler mille goderli i Corimei; 
Purché ella non diflipj per lui gli effetti miei. 
Gra» chè voglia una Vecchia ancor tenerti attorno 
L' amante ! fenza lui non pofa notte e giorno • 
A me quindi non hfeia , se men per «in momento 
Affacciarmi al balcone , che è un minimo contento . 
Ma almen da buona madre dei libero ufu frutto 
Del mio non s* abufafTe» nè il confumaffe tutto» 
Non mai si fazia empire quel Corimeo garbato » 
Ch' altro non hà che ventre , e un tenero palato. 
Con me ftudia la lefina « e fempre afpra ed inquieta 
Mancarmi d' ogni cofa mi lafcia V in difere ta. 
Perciò bevere groffo eoavicmmi,e far fiutine 
A quel fttopdwfito, e fmorfìe fen^a Ab*. 
Ma poco vaimi in vero, che troppo è fofpettofa: 
Apprendia^n qualcM attuai* 4$ eluder la gelofa «i 
* CSj: i ci « ar.rrv .1 ..i C /'«ggO 

€ • \J-;-Co:rS^N A li* ."3 A 

* ' : CoaiMìO , e Betta . , " - 

e h .T i r " ' 4 <t « * : i * 

c or - CorlmtQ fparaclato facendo/i vento. 

H gran caldo Signor sì ; Gran caldo in veritade. 

.0 * : -Càfandrina. 1 4 

Kccolo fempre qut * u n*ngiam , che non gli bade» 

' " Xotimeo . 

Qb ftudia la perfona/ per me da pargoletto 

Guer« 
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Guerra ho giurato ai libri , fior s) , ne mai più hò letto. 
Che fi Ja Caflandrina? , 

la fi» fer?a di vota 
Del Signor Cari meo $ 

n . Co* libri fc b vota? 
:/;v, * Caffandrina* .( 

Mi renio me» molefb il caldo faftWttfo. 

Corimeo. ì 

Paffarglit*, yéda ?ico, fàeglio farebbe ua ipiat> \ ; 

. 1' Caffanà+inm. /c;v 
Spofo? che dice mai! qui al c* un beli* avvia? 
Uà anima non vedo . ' » o t : ^ , > . 

Starsi, non ci fon io? 

Caffandrina. * 
Bllaoètt mio Babbo caro, 

i -vt; Corinto. ...» *\ . \* 

E il Babbo a una fanciulla. 
Sì béllà^Tcaa dico, non può gioite por nulltf . 

Caffandrina. 
Puommi gb vare affai, tua fac che pi ti difer c ta 
La Mamma..,. yJiu " . .v"i»r« 

Cerimeo* ' 
Veda dica, fior sì, la ftia pur quieta.' 
Signora Celidonia faranno a modo mio, 
Se non k trova un fpofo 9 fpofarla faprò io. » 

1 



pi Celidonta e Corimbi 

Caffènirsma. 
A chi» Signor, di grazia? ne (fu no mi (aiuti* 
Caro il mio caro bene, né men fon conofciuta» 

Cotimeo. 

Le piace/ veda dico, fior sì, quello mio mvtoF 

Cajfandrtna. 
Della Tua gene (erza, Signore, non m' abufo. 
Non tor la robba d' altri la Mamma m* ha infognato; 
Nè voglio certamente mai far quello peccato . 

Corinto. 

La robba delia Madre è pur della figliuola, 
Se mi vuol, veda dico, le dò la mia parola. 

. » Cajfandrtna. 

Ah dica pian 9 che fente la Mamma» che è la dentro. 

Corimeo* 
Che ft li chiufa in ilanza? 

Cajfandrtna. 

Ne' fatti fuoi none* entro. 
Ma credo» Signor caro, s'affetti per piacerle. 

r . * ; - Ctrimto* 

Si mette i ciuffi roffi, e il fuo vezzo di perle? 

Cajfandrtna. 
Io credo che la faccia or là da giardiniera, 
E sbarbi la mal* erba» che si crefeiuta eli* era. 

i^ortmeo» N 

Sari 4' intorno ai vafi per fuo divertimento. 

Cajfandrtna • 
6^ri a ftrappar la barba» che sì l'ingombrali mento. - 

Ctrh 



« 4 



A t t-" e P * r il o 97 

Sior lì, la veda, dico, ella è ragazza attuta. 

Caffandrsna* 
Per me non n* so niente. Ma lei umor l'ajuta. 
L f ajuterà anche in quefto. Vada, Signor t da lei, 
Che fono ammelfi ognora a tutto i cicisbei» 

Corìmco . 

Veda dico » Sior sì... non mi conofee ancora 
La bella Caflandrina, nè sà chi jn* innamora . 

C affamivi na • 

( I Bezzi deUa mamma ,]faa mamma il cafeamorto. 
Le piaceran mi credo % fiori del fuo orto. 

Corimeo, 

Dei fior dell' orto fuo è Caffrndrina il meglio , 
g quefto fior mi piace, Sior sì, per me lo fccgjio, 

S C E N A HI. 
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He fiori, e che non fiorì? portato lia uh bel " ' f 
Il Signor Corimeo f i fior fon mio diletto. C mazzetto 
O) Voi lavateli ftare , e ufeite via di qui 
Sciapiielia infoiente. Che libro è quello là ? v 

G g * I,: ' ' " J Vai-* 1 
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Caffandrina . 
E* un libro di morale ; ognun lo può tenere • 

Celidonia • prendendo il libro 
Che viene 3 dir, morale? Mente vò vedere . 
Di morale t anzi lt\\ vediamquaP è V autore. 
I-eggefc, Gorimeo, che voi liete un Dottore , 

Caffandrina da fi 

Fra tutti due una fiilaba non 1* intendono al certo, 

C.rimo. 

Bi-bl-bibbolo ceco , Egli è un autor di mcrto . 

Celidonia* 

Andate in voftra ftanza ; qui non ci fiate bene • 
V* ho detto milk valte , fuggiate quando un viene» 

Caffandrina • 

Che ho a ftare feppellita ognor fra quattro mura » 
Quali che le perfone faceflero paura ? 

Sciapi to» a , che dite ? andate» andate via. 

Caffandrina • 

Poter ftar mi crede* timor con mamma mia. 

Marrtma , la pappa mamma; Mamma fentite là; 
Non sa parlare ancora» e ftare vuole qua. 

Caffandrina . 
Se dico Siora madre , dice che metto fumo, 
H che far da Fanciulla troppo pretto prefumo • 

Celidonia* 

Arrogante!! a , or ora daxovvi una labbrata , 
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Cajfandrina • 
Son figlia ubidietitiflima: da me vien falutata . 

* 

SCENA IV. 

ClLIBOMU, e CoiIIIIO. 

Ci He fate , Corimeo ? E dove fono i fiori ? 

Corimto. 

Io non ho fior queft» oggi, non vennermi di fuori . , 

Chiedeva veda dico, Sior sì di Aia perfbna, 

E diflemi Ja figlia , che flavi con Pomona • 

O vogiiam dir con Flora ella, Signora si, 

\d affettare li vafi , quando che giunta è qui 

Ma fe genio ha di fiori s Signora Celidonia, 

Li vò a cercare, Sior sì; „ on faccia cerimonia. 

Celidonia . 
Non voglio ch f abbia incomodo. 

Corimeo . 

II fuo meno è grandiflìmo . 
Celidonia. 

Cht viene a dir ! 

■ 

Corimeo. 
Sior ti, vo in un balen. 

. . . Carlffimo, 

Per me di troppa pena, il perder tai momenti 

Saria, Di gran boutade' mi defte afTai argumentL 

G g i Cori- 
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€§rimeo. 

Bontà è la Aia grandiflima, che (offre, veda dico, 
Gii otfequj rifpettofi d'un fervitore antico. 

Celidonia* 

Anzi lei, sì Signore. Che viene a dir / m'onora. 
Anzi lei, io vo dire f anzi lei mi innamora. 
Ma la feiarno frà noi qualunque cerimonia; 
Ifi voJete da ver© voi bene a Celidonia? 

Corimeo. 

B ne può dubitare? Sior sì, d' un penfier reo 
Non fon; il ben voleffe ella al Tuo Corimco • 

Celidonia, * 
Che vien» dir! ven voglio, ven voglio tanto tinto, 
D'efler la meglio amante voglio fu tutte il vanto. 

Cor ime: 

Io noi merto; ma fono, fon, veda dico, un fervo, 
Che per leifemprc in petto tutto V amor confcrvo. 

Celidonia. 

Voglio per voi gran cofe far, Corimeo garbato. 
No* n«n vi pentirete voi pur d'avermi amato. 
Voglio punir l'audacia dell'infoiente figlia: 
Farle vedere io voglio, che %h inarcar le ciglia, 
Ne parlcrcm con agio. La Signora Griffa 
M'attende sù a giocare un bel Diamante a riffa. 
Vò giocarlo per voi, 

Corimeo» 
La veda, dico, è raro, 
Ohe faccia fua fortuna, chi gioca il fuo denaro» 

Ci- 
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C ili donici. 

Che viene a dir? giocarlo, io Io voglio per voi. 
Lo giocherò col mio tinto ha a fervir per n i. 
Voi attendetemi quii eh* io torno adeffo aderto; 
Non potrei disbrigarmi, fe mi venifli appretto. 
Dirò che fono attefa, c in un balen ritorno. 
Per godermi con voi, mio caro, tutto il giorno* 

Cirimeo. 

Farò una parteggiata; $ior 8 Ì, ritorni pretto. 

Celidònia. 

Corimeo, e Celidonia faranno un beli* innefto* 

T. 

SCENA V. 

Corimbo foh. . ^ 

S tot ti, la veda dico. Van bene i fatti miei, 
Per fin che mi regala; ma impegni non vorrei • 
E fe impegnar mi deggio , lo vò per là figliuola,^ 
Che più, la veda dico, la vifta mi confola • 
Ma fe la Vecchia Madre, Sior sì quindi disgufto, 
1 fatti miei, fpofendo la figlia, non aggiuffot 
Ha dote miferabile; la Madre 1' ufu frutte 
Ha libero del retto, e diflipa* può tutto . 

•A • « 

... 
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SCENA ri. 

* t » 

# • 

Casi am»rima, e i$tt§. 

. 

Qajfandrlna da fi. 

y j Inganno coli' inganno à fchivar oggi apprefu 
Ci caderan gli incauti ne 9 lacci, che gli ho cefi. 

Corimeo. 

Signora Caflandrina, or or torna la Mamma» 
Accrefccr non vogliate dell' ira fìia la fiamma» 
Caffandrina feria , ed a parti rìdenti* 
Signor, voi mi dicefte certe cofe a dir ycro, 
Che dato una dolce efea han quindi al mio penfiero. 
Io sò, che non ho meno, e il vanto d' un bel core 
Soltanto dar mi puffo, e dirò pur d v amore» 
Sì» <T amor j>er le voftre dolciume maniere, 
Che ia gentile offerta accolgo con piacere. 

Qortmeo 

Coi quelli occhietti cari lei mi hà ferito il core» 
E fior si farei tutto , quanto mai vuol T amore. 
Ma veda, dico poi, che diri la Signora? 

r > Qajfanirinm 
Che forfè fi e pentito ? 

Corintio 
Anzi pi il m v innamora. 
Qajfandrin* piangendo, e /arridendo s parte 
Ah* ben mei dice» un animo» eh 9 ero da lei burlata 
' $ 2 • la* 
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Ingannano queiìi uomini; io fono difperata. 

Gorimeé. 

Ah no» li miai caxinaj diceva, veda dico» 
Che a disguftar la imdre, farem poi in un intrico' 

Cajf nittna 

Mia madre egli è itrtpjflibile, che v* acconfenf» certo; 
Mi a eludere ii fuo sdegno io renderollo efperto. 
Per al tro Vorrei primi, c h' urt piacer mi facefle. 

Conmed 

Sior sì/ canni mU$ rrtiHtf fé ne chiedere. 

Cajfandrlnd 

M' ha da* dare Una* cofa, che non le coita nulla. 

Conmeo 

Confolare per meno' niun puete uni fanciulli. 

Caffandrina : - ' 

Mi dà ii fui parola ? 

Corimtct 

Sior ti, ne tè prometto* A ■ 
Caffandrina 
Ma poi mi burlerà. 

Corìmei 

Quello che ho detto» ho detto* 
Gaffandrin* 
Non mi burli di grazi* * . 

Cor'tmt* 

Veda* dico, fon uomo* ' 
Lo giuro pel fuo bello; gif Dei giammai non nomo- 

C&MdriM z * ■ ; tz \ 
Me lo prometta in fcritto. ~ " 

«f 4 
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Corimeo 

Ma fcrivcrc non foglio. 
Caffanirina 

Tiene però 1* impronta. Deh firmi quello foglio* 

Corimeo • 

E che con tic n? 

Caffandrina. 
' \ . Lo legga ; Io legga,, fe diffida. 

' Corimeo. 
Non lefò quefto torto. Corimeo fe ne fida • 
Si or sì; alla cieca il firmo. xVfa veda dico poi 

, Caffandrina • 
Igii è un gentil Signore , de' meglio eh* abbiam noi. 

. . Corimeo. 
Or che contien mi dica • 

CaJJandrina • 

Libero don contiene 

i 

Di quel che non.è fuo, nè ancor pofliede . 

4 Corimeo * 

Bene . 

Bene , fior sì , si può te altrui donar V altrui. 

mOi: Caffandrina fempre burlandolo a parie 
Godo che fu contento; non nni indifereta io fui 
Or prenda » mio carino , prenda queft' altro foglio» 
Che il faccia fottoferivcre dalja mia madre io voglio- 
Contica la. donazione per lei di tutto il proprio. 
L' adefehi alle lue nozze , perchè faccia lo fproprio* 
Le dica che bisogna qu ÌV atto preventivo) 
Che dopo vuol la legge si perda il pofTeflìvt* 

•P f ,5.: **; 
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La VcJoVa , che pj1[a ad a'.tre nozze « affatto 
Ne ptrde r ufulrutto laiciaroli in qurlT atto . ; » 
Se poi fi fpropria avanti chi far puote , e dsfare t 
Come lo può mia madre > niun nel può contraltare. ; 
Lei sà che poca dote lafciommi il Padre mio; 
Di quel che refta a Mamma erede fui con io . 
Or efla che non vuole per me fpropriarfi in niente. 
Più facile che a mie, a fue nozze accenfente . 
Quindi d* ufar P aftuiia conviemmi in queiìo cafo f 
Per non rcfhr di poi cò un bel palmo di «alo» 

. Cotanto • 
Sior sì » la sà ben lun^a. pofcia,veda dico f 
Non mi par quella cola , che far debba un amico. 

Qajfxn.irina • 
Niente, anzi di più onellod 1 una madre indifereu 
Corregge V imprudenza , ed e(Ta ftarà quieta; 
Perchè da' tutto il mondo fararine applaudito 9 
IV avere coli* inganno V incanno alrin fchsraito • 

anmeo • ... $ 

Sior si, ma fc la vecchia; poi vuol che le fia rìdo # 
t che la -prenda in moglie ?.. 

>» "-eri i * « ..n J 

Klajjdndrina* 

. Signore % me là rido"» 
Non mancano ripieghi; dir) che per burlarmi § 
Gaa'prima affai di le*i » promejlò avea fpofcrrai. 
Nè più fen fovvenia; eh* io a fuV nrle motta 7 « c ™ 
Ho quindi ricordata cosi galante ifloria • 
E voglio a tutti. i modi mi ferbi la ^romelTa^ 
£ fpofo a me ne dia V .anello i.e no/u ai» cifri 1 r 



io6 Celibowia t Cosimi» 

Cortine* ' 

Sior sì, mufino caro, fior sì V hi gran ripieghi* 
<2onvien che per la figlia la madre al fin rineghi » 
Sior sì » farà ella mia « 



Non foglio replicare 

Conofcerà chi fono. 

Corintio 
La mail mi dia a baciare. 

SCENA VII. 

Ce li don» a, e àtttU 

Celidonia^ che fopr aggiungi in atto ch$Zor 
rlmeo hà prefo la mano a QaJJandrina. 

C< He fono quelle cofe/ mi maraviglio affai» 
Sfacciato» ribalda; sì* si la pagherai . 
Scoperta ho al/in la trefea/ non mai avrei creduto, 
9* Signor Corimeo < . • 4 

Corinna 

Se vuol, Signora» immuto. 
Ma» veda dico, sbaglia* 

Cilidonié 
Che veda» e che non veda? 
Non sbaglio nò, non ria» non fia che pi* vi creda* 
Andate via di quii ni voi più abbiati ardire 

Di 
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Di pormi piede in calli • 

Corimbo 

Sior sì 9 mi laici dire* 
Celidonia 

Non vo fentir più nulla; affai voi nV ingannafte. 

Corintro 

Signora, vcd3 dico, la mi* oneft* provate. 

Celidonia. 

La mano a una fanciulla ftr.ngefte, ed a mia figlia? 

.i i.c Corine* ' 7* n 
Che imbroglio è quello mail il Ciel non mi configli!» 

Celidonia 

Kon ferve no pentirfi; non voglio più vedervi. 
Oh fiete unuom di fenno! il Ciclo vi coafervi» 

Cajfandrina in ginocchio* 
Signora, io fon la caufa di colerli -(concerti* : * 
La pena deve darfi a chi fi* che la inerti. 
Sortita vo} di cafa, nè penfando che fofTe 
Quivi il Signor reftato, il pi* da me fi ooflef 
Sorti; dalia mia ftanaa, e avendol ritrovato ' - P 
D'un piacere l* avea ben umii fuppiicato* 

Celidonia 

Piacetene, piacere? 

Cajfandrina 
Del piacere? ài Atri 
Che più difereta fofS co»*Ih vuole ubbidirvi. 

Celidonia 



Noo fon difereta, ardita? ci manca ancora quella. 

Ci- 



., . m «* fon 



xoS Celidonia ? Coaimeo 
1 Corinto 
Signora, veda dico, ella c troppo moietta. 
Sior sì, la man baciarmi con modeftia infinita 
Volea, come a fuo babbo; ( 1* ho trovata pulita!) 

Celidonia 

• • • 

E ancor dovrò da voi fentirmi rinfacciare, 
Per r uccaccia di itoppa, ti voglio fcarmigliare . 
A mè indifereta, infame? Vifo di babbuino 
Ti ftrozzerò, ribaldo» colle mie mani infino. 
Non mi guardar, sfacciato. Se non ti cavo gli occhi 
Or or con queitc dita. 

, Corimeo 

Eccomi a* fuoi ginocchi . 
Celidonia 

Eh vanne alla malora, bugiardo bugiardaccio 
Tagliti via di qui. Qgli inzeppa un pugno nel vifo) 

. ... Corimeo 

r Povero il mio molliccio! 
QaJJandrina 
Quella è uni bella Scena/ 

Celidonia 

Va via. 
Corimeo 

Dove hò d f andare? 

Se qui non vengo io morer. 

Celidonia 

Andatevi a affogare, 
t Corimeo piangendo 
Sior il, ma veda dico, ella V avrà ordinato. 

If 
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Io vado ad ubbidirla* Ah fon pur disgraziato, parte 

Celidonia 

Andatevi a nafcondere» voi pure» arrogantona. 
Sfacciata» a chi dich'io? 

Caffkndrins 

Or* ora me la Tuona. (parte] 

Ce l ideai a 

Si può veder di peggio? chi sà quanto è coftoro 

Che burlanii di me. Per Tira mi divoro. 

E fai fc fcefi predo le fcale a rompicollo» 

Per render Corimco de* miei doni fatollo. 

Portato a regalare V avea quefto diamante» 

Che in prima perfo a riffa comprai con il contante! 

Un malan» che lo colga. Voleano infinocchiarmi; 

Non fon tanto merlotta... Ma non potrei ingannarmi? 

E non potria efTer vero... Ah no » che non gli credo, 

Non lo vò più vedere. Se lo riveggo io cedo. 

Ma fe prender lafc/a/Tefi da fua difperazione» 

Del male, che feguifle, io non farei cagione? ' 

Celidonia puoi dare a Corimeo la morte 

Ad un» che da fanciulla le fece infin la corte! 

Quanto penò a quei tempi, che non ufava andare 

Com* ora nelle cafe, nè fi potea parlare! 

Co* gcfti» e colli sguardi trattar fol fi potea 

Nè toccare la mano a niuno fi vedca • 

Eran pur dolci invero quelle fue care occhiate; 

Ma addio è un ribaldacelo, non li vò ufar piotare : 

E fe lo perdo poi, che farà Celidonia? 

Trattar dovrà fol tanto Griffa, e la Sempronia. 

A 



» 
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A prendere configlio andarne io vò da loro, 
C&e farei difperata perdendo il mio t cloro. 



FINE 



DELL' ATTO PRIMO. 



c 



i - 



ATTO 






ATTO IL 



Onfigliarfi bifogna tuttor colle perfone» 
E più quando per 1* ira fconvoJta c la ragione. 
Son pur le Donne fagge Griffa, e la Sempronia, 
Che meglio non potè a no con figliar Celidonia. 
Chi U\ cagion del male far dee la penitenza 
Delle amiche prudenti quefta {\\ la fentenza. 
Tutù ognor li feoncerti feguiti fon per quella» 
Che ad onta della madre vuol far la vaga, e bella* 
Si punifea l'audace con far che alle mie nozze 
Sia teftimonc, e quindi il cieco amor ne ftrozze. 
Se più tardo non font) a ciò più in tempo invero/ 
Che io non fon tanto giovine,moI ti anni ha il Cavai iero. 
Le due Donne di girbo mandato a richiamare 
Hanno effe Corimeo; io lo ftò qui a affettare. 
Per me farian di tutto; ciò anch' io per lor farei; 
Arrifchierci la vita, da ver mi fparereu 
Ma non vien Corimeo, che forze il disguftato 
Vuol fare, ed or fi /corda crudel quanto V hò amato? 
Tarda di troppo oh Cielo! non fotfc già feguito 
Qualche grave feoncerto finiUro inaudito! 





SCENA I. 



Cimpomu fiìa* 




Ah 
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Ah viemmi il fudor fino, mi bitte forte il core. 
Vorrei oflervar, fé il vedo; ma non lo vuol l'onore- 
Deggio Ihr fulle mie, r,è ufdrc dal deverei 
Delle due configlieri pur fiì quello parere. 
Non viene; ah figlia iniqua! la caufa tu ne folli. 
Ma fe il cielo m* arride, vò che caro ti cofli, 
Io mi Tento avvilire; più non mi reggo in piede, 
£ la mia debbolezza al gran dolor ne cede. 

Cfi l 1 **** a fedite auafi /venuta} 

S C & U A II. 
Caìsakdxika, e detta* 
Caffandrina colla calta in mano. 

Coli ha, Signora Madre? vorria dell' acqua freici? 
Chi è là? preflo venite Camilla, e voi Francefca . 

Celidonia 

Non occor, non occorre; per voi piftellonaocia 
M* accoro, e fi fcolora per voi quella mia faccia. 
Per voi dovei di cafa flamane via cacciare 
II; Signor Cwimeo, ch'era uomo fingolare. 
Sempre d* intorno agli uomini: prima le giovinette 
Badavamo al cucito, e a far fol ie calzette. 
E ^quando venia un uomo, o fuggivano in ftanza, 
O pur chmavan gli occhi, né* avean tanta arroganza. 
Abb:am làuto :il .meg!io, e principal foftegne, 

Chs 
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Che cogli Tuoi configli guidato avrebbe un regno* 
Stnza lui non so fare» e andrannc in precipizio 
Tutta la noftra cafa, perchè non c* è giudizio* 
Ah poveretti a noi; non c' $ giudizio, o figlia. 

CaJJandrina da fe C^S'i* 
Non c* è, lo veggo anche io, nè in lei, nè in chi con* 

Celidonia 

Mandato i richiamare io V ho, ma ancor non viene* ' 
Per te trifh ho perduto la pace, ed ogni bene* ) 

CùJJanirina 

Ritornerà non dubiti: ritornerà, mi creda. ' 

< Celidonia - ^ 

E non ti movi ancora? va a ofTervar fe fi veda*/ 
Abbia ancor fcantonato. <" : : ' 

Caffandtln* . ' r 

Io volo prettamente • — ! * 
C Per gire alla fineftra non v* è la più obbediente. 1 

SCENA III. 

Celidonia ♦ 

Ci He a Coirne 0 ne faccia d* oro conviene i ponti 
Chi à regolar l f azienda, e chi ha da fare i conti?; 
Per rifpiarmat la carta ei gii fa full e dita, ^ 
Ed ha in fquarciare il zero abilita infinita . 
Senza un uom nelle cafe, ah no» non si può ftare , 
All' occafion the vengono , chi dee per noi parla»?* 

H h Si 



[14 Celidonia e Core^bo 
Si vede ancor sbucare ì ma col capaccio è fitta 

Ver/* la /cena 

Tutta fuor la fineftra ; si vede a manca, ò a detta r» 

, i: lt**** f ort * ver /° h /cena ] 
Ah pon si vede ancora! la iisrva su di iopra 
J>Ion. jria $he di ritorno ancor per via si (copra t 

Pimpinella! dich'ip, jfi vedo, $ nou si vede f 
*jè pur quella $ tornala ,.\iuove p^ prt.iU il piede 
Chi sa che a qualche cafo trovata npn si fu 
La mirerà infelice* per farmi cofa pia. 
Ah Corimeo mei di/fe, ben mille vp'tc, e mille, 
Che si daria la motte , fé perdea Ufo* pille: 
Era io la Fillc fu a ; me l'ha giunto, c detto. 
Le lagrime mi cadono^ ma q>vc è il fazzoletto? 
lì fazzoletto hei IK, 

scena iy. 

Ili . ? * : 

Cassa k duna , e • 

: u\ . D '«non, allegramente ; 

fili ciuco egli |ft..)1iftc*. 9 correi fra la gente . 

fi vede il poverello non si reggea più In foxzc. 
Gotti» acqua feritoia jF9nvÌeji che Io rinforze. 
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La vò a cercar ; mandate a aprirli giù la porta. 

Cajfandrina • 
Che mai f Signora madre? è pur fmirrita , e (morta ! 

Celidonia • 

Andronne in flanza mia quindi 51 comporre il volto, 

Che per il troppo affanno tutto farà fconvolro . 

(parte) 

Gaffanirina getta via la ealfa che faceva 
Pur ben dice il proverbio; arde V amore i vecchi, 
Piiì che non -rde il fuoco li Cagionati ftecchi. 
Andarne vo a vedere pome colui {cavalca. 
Aveva Corimeo dietro aj fomar la calca . 
Pur T occafion si colga di prima parlargli io , 
Perche fucceda il tutto fecondo il genio mio. 
la ben di già prevedo U viltà del bracone , 
Ma tanto gli dirò che mi ftarà a ragione • 
A modo mio lo voglio si cucinare adeffo ; 
Quel biroldo fatticcio cuocer lo voglio allettò f 

Celidonia ritornando > 
Siete ancor lì, infingarda ? 

Qajfandrinm f 

Pofai prima il lavoro. 
Vò si aguzzare i ferri per dar loro il martoro. v 

Celidonia* 

Andate prettamente, 

Gajfandrin*. 

Volo, Signora, volo* , ? 
: Hir ^ } Celi. 



■ 

lié C E L i D O N t A V COREMIO 

Celidonia* 

Ah il caro Corimeo è puro il buon figliuolo* 

JV.a quella mia fgraz ata non tà le coftumanze » 

Le infognerò ben io da vero le creanze. 

Con quella tua trippetta chi sà quanto hai balzato , 

Corimeuccjo caro ; f/rat fù rigirato ; 

Coir acqua di Regina ti voglio afperger tuffo. 

Della tua compiacenza ne toglierai poi il frutto. 

Ecco qui la boccetta; ru un mio fofpir quxllo 

Che ritornar ti faccia e fp ritofo, e bello. 

Quanto vi debbo amiche» quanto pur debbo a quella 

Voftra ltrva fpedita gentile Pimpinella! 

Eli' è fui surto antico, e tar fuoìe i fervigi 

Senza poi decantare d' aver fatto prodigj» 

gì consenta di qurllo, che dare fe le vuole, 

Perchè nrn hà nel capo, come altre, tante fole* 

Va pulita; ma tutto non confuma il Ilario 

In naftrit e fcioccherle. Ah v*è pur gran divario! 

Jfccco il mio bene ai line; in faccia è roti* zolfo* 



SCENA V. 
CoaiMio, Cassandrima, e detti. 



o 



Hime fon pure {tracco più rifiatar non poifo • 
Signora , veda dico , grande difgufto ebb* io; 

Sior 
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Slot sì ; nel mondo al certo aguale non fù al mio. 

Cajpxndrina» 
Efle di penfier fermo volevafi ammaizare, 
Per tanfo meflfo in ietto ei a* era a r ipofare. 

Celidonia 

Andate via di qaa fciapitona fcu giarda. 

Cajjandr>na da f$ 
Oh come col bocchino or le io fucchia, e guarda ì 
Signor, Hate in cervello. Qa CorimeO 

■ 

Signora Celidonia, 
L'è pattata la /Uzza, che tanto 1* indemonia? 

Celidonia 

Se non era Clrifà, e la di lei Torelli 
A cercarvi venuta non farla Pirap.ncll*. 
Ma voi per altro avevi di avermi dsgufteta* 
Belliflimo fo^gettOi fornirli pena provata; 
Che fulle molli piume ven lhvi a ripofare. 

Corintio 

11 ferro micidiale io flava à efamniare. 
Io non fapra fer prima tagliar la man doverti, 
Che fìl cagion del male, ò al cor ferita io deflS. 
Pimpinella ha Veduta la punta dell* acciaro 
E sà 1* affanno mio, lo aà pure il fomaro, 
Che tratto' tratto ai miei gran lai, per via eorrendo* 
Col filo ragghiar pierofo andava rifpondendo. 
Sior sì, lo si il fomaro, lo sa tutta la gente» 
Che mi correva dietro ardita, ed info/ente. 
Dovei falir fui ciuco dal duo!, dal caldo oppreffo 

Hh 3 pél 
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Vci' venire a accertarla, eh' itì fono ancor V iftefToj 
Ma Veda, dico poi, ncn me ne faccia più» 
Chefegitirà a* tuoi piedi quel, che finot non fà. 
Se addo/To non avrò un fcrrc, andrò in cucina 
A prendere uno fpiede. , » 

Povera a me mefchinl! .v. 
Cori meo 

Signora, veda dico, cader nei fanguc! immerfb 
La mi vedrà pafTato da quel tutto a travexfo» 

Celidonia 

Tolgalo il Cielo! ormai quello che è flato é fiato. 
All' avvenir ben pretto rimedio farà dato. 

Corlmeé 

O'mh nort potlb più,* crepo dal caldo affatto. 
A quelle galoppate non fono affuefatto. 

Celidonia 

* 

Sedete, Corimeo, via qui Con Celidonia. 

Corinìeò 

Signora permettermi che redi in cerimonia» 

Celidonia 

Ci è tette quslche guac? ah fomari fomaracci ! 

Co 'fitto 

Sior ai fior sì, quell'oggi nT han rotto 1 due moftacci. 

Celidonia 

Aimea con l'acqua buon» lafciate che vi bagni 
La fronte, c poi ftafera bagnate anche i calcagni. 

(bagnandolo fojpira.) 
Y'i torna un pò di fpirto i vero, il mio carino? 

Sta 
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Stir fenza voi non poffb, che troppo mi tapino. 

Mio caro Corimbo, ah fe fapeifi quanto 

Io lofpirai per voi, dirette* v* amo tanto. 

Ma perchè conofc'ate fa: verità voi meglio, 

Bifogna alfirt concluderla* per 1 m o lpcfo vi fceglio. 

Cosi noi rimediamo a tutti Ji JconcerriY 

E eompenfiam gli affanni tlnoif da noi foffert:. 

Io voglio in quefto punto che ora la man mi di*te f 

E pria di ufeir di qui, car uccio, mi fpt fiate. 

• • Qorimsó i - » / 

La moglie è cofa b*onà, e p ù quando fi tratta 
Di fpcsare una beila, fior sì, tanto ben fatta. 
Ma a dirla, veda dico* penfai, Signora, a cofa 
Che V* ha però r. medio, qjuantunouC un pò fcabrofa^ 
Signora* voi fapcte* che fare matrimonio 
Finor* non hò potuto* che fcàrfo hò il fa trionfo* 
L'unico mio réttaggio è un pralictlcV tiri fico* 
Che al Genitor lafciò beneVolo un amico. 

Célidonià - .••„ .*•'•> 

Fichi <T ori? 

Cori meo 

Sto* ai; ma altro ci vuoi che rtc&i* 
Signora dtìbm^ faremmo ncglMntrigM^v i r 
Veda dico pouia* 

Celidonia i«v:>?0" v 
Sépoflb, Cofpfftfone?' 
Col mio darete in gongoli. Sarete voi padrone* 

C > o r i ni e o .' 

Signora, vsda dico; fe hà tal boni* per me 

H h 4 Cion- 
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Convien che pria» fiorii... 

Celidonia 

Che far, dite» fi dè? 
Corimeo 

Veda dico, fior sì» Ah rcn mi vien dal core 

Di tradir la Signora, eh: per me ha tanto amore, 

CaJTétrjdt irta tornando olla madre 
Pimpinella di lei domanda qua alla porta. 

Celidonia 

Sò cofa vuole. Tieni mezzo giulio le porta* 
Sono adefTo occupata» parlarle or non le yoilflJ 
Dille» che fe lo goda • 

Calandrino. 

Cappari f è un dono graffo f 
(parte facendo degrfti minacci voli a Corimeo') 
\ Celidonia 
Che avete» Corimeo» mi par che vi turbiate? 

Corimeo 

Niente» Signota. 

Celidonia 
Dunque torniamo a noi , parlate» 
Che deggio far? il fangue daria eh* ha nelle vene 
Per Voi la Celidonia; che far . dite conviene? 

Gorimeo 

Sior sì, conviene . . . 

Celidonia 
Cofa? 
Corimeo da fe 
•• - M N intenerì di troppo 

Ri. 
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Rifolvcr non ni pofTo. . > 

Celidonia vedendo la Viglia eie ritorna 
Eccoci a un altro intoppo» 
Cajfandrina ì • - '\ 
Signori, ecco il fuo argento non lo vuol Pimpinella* 
Dice, che più di fcarpe andovvi, e di gonnella» 

Celidonia 

Dell* indiferete ferve prefo ha forfè la moda? 
Porre fi vuole in frinfrì con fhacino, con coda? 
Un mezzo giulio un giorno, ballava aver per dote» 

Cajfandrina 
Panar quelle itagioni, e molto or fon remote. 

Celidonia 

Un altro mezzo giulio per contentarla voglio ; ^ 
Darle, ma non 1* hò in tafea. L'avete voi? [a Corimeeì 

Corimeo : 

Che imbroglio 

Veda dico • • . Sìor |{« • • lafciai la borza a caia." " 

Celidonia' 

Àndrollo a prender qui • Ci"*") 

Caffandrina ridendo a parte» 
Son con lui fol rirrlafaf >l 
Traditor ti conofco non vuoi fermarmi fede^ - 
Ma ti fovvenga, iniquo, CafTandra che ti' vede. 
E ti vede, e ti afcolta là dietro a quella porti ìc 
Se mi tradifei , ingrato, mi troverai là mortai t • - 

Qofimeo 

Nò, Ca/Tandrina cara, or» ora fò pulito. ' ' - 

Celidonia tornando e dando a Caffandrina, 
ìa mneta. - c'.Sì »u2 

Che 
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Che fi empia P ingordaccia, fi cavi l'appetito.' 

Cp*rt* Gaffhndrina') 
Cérìmeó 
Ci damo nelle forbici . 

Celidonié 

Cofa convietì eh' lo faccia? 
Cffrtmeo 

AveVa del ribrezzo; rrta non fia più che taccia. 
SiorsJ la veda dico; quando farà mia fpoft, 
•pignora, noti li ctedà fodere ella ogni cofa* 

Celidonia 

Mt goderete voi; tutto fari indivifo. 

Corimeo 

Élla non ebbe dote. 

i- ■ • - •••• Ctlidonìd 

E che vi muove il rifo? 
Sé dote non ebb'io, . lafciommi il mio marito 
11 libero* ufufrutta. 

Corintio. 
. Sarà fol d* uri veftito. 
Perché, quando la vedova ad altre nozze patfa, 
Intero il patrimonio alli fuoi figli Iafla. 

• Celidonia . 

Sì fe farò merlotta. Tutto portar vò meco w 
In fuor che l'altrui dote, caro* a goderlo teco. 

Corimé 

U legge vi fi oppone, fior si fellffahfotf» ^ 

Che feioccheria» che legge/ • • •• 

fa*; Ct« 
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" Io le parici da am'co 

Sior sì, v'ofta la legge , Ma pure V i un ripiego* 
Non fi accori, Signora. 

Celidonia 

Di dirmelo vi prego* 
C •r'tmco 

Uri dono preventivo far mi potria del fuo* 
Per godercelo infieme fpofati poi noi duo. 
Ma veda* dico, è duopo, che erpre/Io no» vi ila» 
Che fatto il don per caufa del matrimonio fia. 
Che allo* faria Fifteflb* 

Celidonia 

E chi vi di'/Te quello? 
Corimeó { } . 

Fa torto al mio &pere< So quefto,é ancori il refltd* 

Celidonia . . . I 
Ma poi chi 3) fe voi • • 4 Balìa non ne diffido* 

Corimeo 

Signora, veda* dico* lei si fe le fui fido. " 

Ce lidgnid 

Non dubito. Sia ornai * che hò a far da voi preferittò* 

Qérimeo ; * 

Per rispiarmaile incomodo formato ho già lo ferirti» 

Celidonia 
Datelo qua". i 

Cerìmt* 

Sior ti» v - K ' r 
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Ce lido*!* 

Lo fottofcrivo tofto. 
Cortmco da fi 

Mi fon » la veda dico » a gtan travagli efpoftt. 

Celidonia 

Ecco firmato il foglio. 0r datemi la mano. 

PaflTar dee almeno un giorno» per non renderlo vano* 

CaJJandrìna tornando 

La Signora Griffa, la Signota Sempron?a 
Schiamazzano di fopra; mi par la Babbilonia. 

Cehdonia 
Cofa hanno, cofa dicono? 

Caffandrina 

Sento che Phan con voi 
Dicon» che fiam mefehine, e lendine fiam nei* 
Mantenere le feive forfè che non fappiamo, 
Nè cavargli Iafan»e , povere noi, poniamo! 
Li voftri mezzi giuli mandato han Pimpinella, 
Signora, a riportarvi, C fe parte io fono in fella. ) 

Celidonia 

fi pnr due mezzi giuli ...Forfè dicefte ad e.fa 
Scjapitona fcreata ; • 

Caffandrina. 
Senti da per fe ftefTa» 
Celidonia « 

Io vado a rimediarvi, e adefio aderto torno 
lgnorantaccia a darvi, a darvi, sì il buon giorno. 

SCE- . 



V 



1 

Digitized by Google» 



• 

- r. 



• 0 



Atto 3 t c • a » « „j 

f C E N A VI, 

CaSSAKDRINA CfJRlMEO- 

Cafandrin*. 



«.!..' ' Li 



Ravo da vero; datemi J 0 f„J tt0 , Co rIm . 0 . 

Corimbo • 

Sior sì , fpofma cara. 

CaJfandrina .M fi 

c E* pare ilgxan baggeoY 1 

borirne 

Signora i è andata bere . .r» i' 

: ? Qajfandrinm. 

« wftp anderà meglio. 

Quante dovrò afciugarne 

Caffan&rin*. 

A voftri fianchi io veglia, 
Lafqiate fare a me.COh che gran baccalà f J 
Ho da fare una cofa per or vado di quà. 
Ma torno prettamente. 

Cor tmed • 

La torni f veda dico . 
Caffhndrina. 

Torno > torno a godermi i{ ^ s/g nor M ^ 
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C ìr ime o • 

Almeno un dolce fguardo, C a ) carina, a Corimeo. 
Sior il di grazia un altro » la faccia come feo • 

Caffandrina... 
Lafci, Signor, che vada. Ida fé] Vado a porger lofciitto 
palla fineftra al zio f che cosi njì ha preferiti? . 

SCESA VII, 

CORIMEO 

• » * 

H refifta eh! può . |* Veda, dico, è bella. 
Sior sì, far guittamente tutto si può per ella • 
Spofato o nò la madrt io molto ayrei fucchiato, 
M* tutto non avrei come così fpolpato. 
fi poi , la veda dico , vi corre un bel divario 
Tra un ghiotto piccioncino , e un grande elettuario, 

SCE* 

« I. Ti » », . 

. tifcpv ci idoniiì * 
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S C p N A Ultimi 

Venendo una da una parte > e l % altra , 
mitra parte 9 

Zajfandrina cantarellando l varfi feguent\ 

CoUtimcpt «Celidonia, chi v* ha fatto gli fcarpati?, 
Corimeo,uh Cgrimrp ! 

Celidonia* 
Hj rimediato a i mali , 
yih bifogai effe* donne, per a$giuftar le cole. 
L' hò infinocchiata ai gmfto , la rifla ti compofe . 
Ma voi , sfacciata iniqua, ne pagherete il fio. 
Frattanto voi fappiate t che fpofa affin fon 10 « 
Per la voftra {nfolensa dovuto ho far tal paflb . 
Sarete pur contenta, mi fpofo pi, lato, m 

Calandriti* ' 
Si Tpofa t ella Signora,? <}a ycr me ne confolo. 
Si pu> faner Ìo? P pfor_ / . ^ 

,^ei4on$a t ■ {; 

.1. >9 fjjofo è Ma buon figliuolo* . 
li Signor Conmeo. 

CaJT<ctidrina 

li Signor Corimeo? 
Me ne confolo, diede il pomo al Cicisbeo, ''" ? /. 
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Corimeo 
Non sò bella che dire . 

Cqffkndrina 
♦ l - Lafciate fare a me* 

a parte poi forti 

Mene confoloin vero. 

Celidonia 

Vcn confolate ne? 
Vi lafcio una mcfchfm, vedremo fe il contento 
Vi durerà dovendo viver di poi con ftento. 
Vedrete) che vuol dire più non aver la midre. 

Caffandrina 

Penfai io a quel non ha penfato il Signor Padre» 
Ne di cafa una fcheg^ia voi leverete al certo, 
Se fiat qui non volete andrete allo (coperto. 

Celidonia 

E che non fon Padrona ? 



n>/' 



-< .\ »*/» 



, Calfandrtn* 
, I/cn, Signora, avanti. 

Ma più non fieté aderto. 

Celidonia 

Convien che te la pianti • 
Sò che vuoi dir, ribalda; ma fappi che i micini 
Gli occhi non apron ora, Il di benché declini 
Noi ci vediam beniffimo • Io prima di fpofarmi 
Seppi per lui di tutto , a) feppi pria disfarmi . 

Caffandrina 
Tanto meglio, Signora. Beniflìrno , a ragione. 
M* fatta In pria m' avea di quello donazione. 
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gì, mi donò quel tanto, che voi dito gli averti. 
Non m* hà donatoti fuo; volle che il mio godetti. 

Celidonia in collera 
Come? che viene a dire? 

(Zorimeo 

Sior sì, la veda, dico. 
Celidonia 

Ah traditore infame, voi fiete il mio nemico 
Crudele difpictato; ci manca ancora quefto! 



La veda, dico, un huomo, un uomo io fono onefto. 

Celidonia 

Ribaldo ingannatore, voi liete un affittino. 

Corime» 

Sei fon, n'hà lei la colpa, che fè sì bel vifmo. 
Sior sì, chi può refiftere alle dolci Infìngile 
Di guflar V Ombrinetta più tolto che le Aringhe! 

Celidonia 

Ancor mi sbrobij, iniquo ? In faccia ancor irT infiliti? 
Ti fgraflìo quel vifaccio or or, fe ancora efulti; 
Ma voglio che tu paghi di tua pazzia la pena. 
M'hai da fpofare, ancora nulla tu vi abbia àcena. 
Ad ogni modo, ingrato, m' hai da ferbar prometta : 

Corimeo 

La fede, veda dico, la diedi in prima ad efTa;^ 
Confettò il vero, è molto, nè più men fovvenla, 
Sa pure quanto è labile quella memoria mia. 
Ma la fua beila figlia non dee foffeirne,' e vuole 
Ché lei fpoli, e non altri, adirla in due parole. 

I i Ca- 



i 



i 1 



Digitized by Google 



IJO C I L I D O W I A B CORIMEO 

Cajfandrina 

Quello giammai non ditti, né il voglio certamente; 
Volli che voi il elicette, fe vi ritorna » mente; 
Volli che lo credetti, perchè fotti frumento 
Di affienare il mio» che vi» il portava il vento. 
Del voftro, é del tuo fcrìtto contentatevi pure* 
Signor, che yi ringrazi, nè abbiate aijre premure. 

Celidonia 

In ferino /cfte voi ancor la donazione? 

Qotimto 

Sior sì, la veda, dico, io fono un tei mellone. 
Corbellato rimali, 

Celidonia 
Vi Al pur beo, vi dia» 

Ah! che avvilir nti fento, 1* morte non mi dia. 

Celti**** 

Ah ! che gran baccellone I dove fon quelli fogli. 

10 sòcofa hò di fare, per terminar gli imbrogli. 
Pove fpno gli ferini? li vò vedere; pretto. 

Coffa ndrina 

gon effi in ma» ficura* Gli ebbe Jo zio. 

Ctlidéwìa 

Ecco li retto, 

11 mio il firmai or ora, nè in caia il mìo è venuto» 

Qtjfandrina 

Da fflt 1* ha lui, fappiate, dalla finefha avuto . 

O 
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Celidonia 

Ah! che fon rovinata* &&wt* io 

Piik nò , non v\* & V*» * «•» ^ 

Cot ittico 

Mi mane* il P*. convien fegp» fior *>. 

Ahimet 

Ceffoniti»* 
Che «* « Sigaoie? 



Seder non poflò lù 
Sedete in attrtf loco. 

Di ft«e in piedi ho caro* 

A cafi preftameirte ritorni fili fornirò* 
Pi* non lo voglio; vada* ^ 

Cortine* 

Ancor» che folli zoppo* 
Slot ti, pai non vi mónto j mi rovinò di troppo. 

Celidonia 

Andarmene pu* io faptb, che più non voglio 
Veder quella ribalda, caglon del «fio cordogli 
Ancor dotdflf vivere di pane, e* di 1 cipolla 
Saro meno infelice! fe più mai non vedrolla. . 
Tu mi ve4efti morta; fatai alte fin 

M* fc mwrCilidoiife, t Ztm 
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Cajfandrina 

Signorai dell' affanno, e dei gran duol, clieivetCt 
La voftra indifcretczza fo!o incolpar dovete. 
Vedendo difilparmi da voi Je mie foftanze , 
Penfai, che non avriano giovato lamentarne . 
Effe pel più, Signora, foleanvi inafprire; 
Ceti d' altro ripiego mi volli premunire • 
Non pertanto crediate, che d* eifere mi feordi, 
Qiial fono , voftra figlia ; del Cielo io «6 i ricordi • 
Vi tratterò da Madre ; far anzi voi , e disfare 
Potrete a voftro modo, in fuor che più donare. 
Voglio che ftiate meco, voglio che venga ancora 
À farci compagnia quefto Signore ognora. 
Mangiar vò de* fuoi fichi , ei mangierà del noftro 
Prefetti tto » e falficciotto.* ingrata non mi moftro. 
Ma fpender non si dee giammai più dell* entrate , 
E con quelle decente convien mè pur mandiate • 
Se vi liman qualcofa, lo ferberemo all' uopo: 
1 bifogni fon fpeffi , e dee penfarfì al dopo • 

Celidonia • 

Ai lafcia figlia cara ; Jafcia ti Aringa al feno* 
Conofco il tuo buon cuore • )o fon confufa appieno. 

Corimeo . 

Io pur, la veda dico , fior si, non fo che dirmi* 
Conviene eh* altri fogli faccia firmare , e firmi ? 

Cajfandrtna , 

Signor, non occorre altro ; la Commedia , e finita 
£ fenza matrimoni in forma inaudita ♦ 
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Difpiaccmi , che il mondo vorrà riderne alquanta 
Ma pei frenare il male» faremmo noi altrettanta» 
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